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LL VSTRI SS IMO 
Signor^ign. e Patron 

Coleu di filino- 

On ridderò % 
Secoli vetuHi 
Monarca pm 
douitiofodiCre. 
fo : quefìi rige- 
nerato alla Ih. 
ce , parto mendico del mio pone- 
vo ingegno, non troua horado- 
w meglio ricourar fi che fono il 
patrocinio di y.Sjllu/ìrifsima, 
parendoli vicino a let effer di 
nuouo a [pacare jr a l* ampie 
grandezze della propria Iteg- 
li* . E veramente chi non] or- 
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ri la fortuna et ammirare la sfol- 
gorate^ > colla quale fi fratta 
la nobilifsima fua Cafa , non 
può concepire nell'idea *vna 
Magnificenza , eh' in tutte le 
farti ha del J^eale . Quella de % 
Ce fari) e Pompei ò fu minore , 
o punto non l'eccedeua nel Fa- 
(io smerci la grand? Anima di V. 
SJllufirifsima^ chi fin da prin- 
cipio fk desinata a rinchiuder- 
fi nel magnanimo feno d'*vn 
tanto Prenctpe : in confeguenzfi 
k "profondere con larga manoì 
t efori. Per tale lo confeffa chiun- 
que mira il di lei Af petto j doue 
la *Bellez&a> eia Maefta come 
in <vn trono me de fimo $ l %r vna 
piega i Cuori ali 9 aitrationi , l'- 
altra infonde terrore negl'animi} 
amhidue acciecano llnuidia^che 
fik non afa dififiarui lo [guar- 
do . Nel Veneto Cielo fra gF~ 
Aftri pik luminofi rifplende 
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Vr S. llluflrifsima con tanto 
vantaggio di lucei che lofplcn- 
dorc della C afa MOJ{A meritò 
congiongerft colle Stelle della 
Maggior Grandezza j c cosi 
va/li fono t raggi di G loria che 
femore piU riverberano e dal 
f ho gran nome y e dal fuo gran 
merito > ch'in progreffo di tempo 
farà venerata dall'Adria per 
il %JS de' Pianeti ♦ Già U 
Fama con tromba d'oro decan- 
ta la per fona dì V. S. lllu&rif 
ftmaper vnnouello Ale/f andrò; 
f ben con ragione fe pare che la 
Natura habbi delineata alvi* 
uo nella di lei fronte l'Imaginc 
d**vn sì degno Monarca • Pia* 
ceuolez^t , Virtù , e Valore 
fono il Trino perfetto che la 
rendono ammirabile al Mon- 
do: Retaggio de gt Atavi fm 
Famofty i quali collo sforzo di 
sì rare trerovatiue fepV ero 

* A 3 *" V 
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nelì Vniuerfo tutto feminare 
*ve(iigi di fegnalatc , ed Eroi- 
che azioni. Mi ritiro dal de- 
fcriuere le lodi di V.S. llluflrif- 
fima ò quelle delU G Iorio f %[ux 
Profaniti non facendo io dar 
numero alFarene dei Mare , ne 
tampeco reftringere quai Archi* 
mede in <vn picciolo Vetro tutte 
le Sfere del Cielo . 

S'sp pagherà limenfa bontà, 
di V. S. llluflrìfsima col [olito 
del fuo grand* animo riceuere 
*vn % atte fiato della mia riucren* 
ti f sima d tuo t ione ^ e concedere 
<vnó fguar do benigno al Crefo , 
ancorché fra tutti i Drami con- 
fettati quefì 9 anno al fublime I 
fuo merit* fi ricono fca men de- 
gno d' ojferuatione ) o lettura. 
Imiterà Ella in ciò la g&- 
nerofa benifcenza del Sole , il 
quale nel participare la jua lu» 
ce non diftingue toro dal fan- 
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go . Impretitjiti con tal fortuna 
i miei Carmi far anelo e con giù* 
bilo yofia gloriarmi di non cffir 
inferiore a chi fi "vanta col ti» 
tolo* 

Di y.S.lHu8rifsim<$ . 
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HHmilifs.I>tùotifsjfr Offeq Servitore 

Giulio Cefarc Gorradi * 
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Lettore . 



Ccoti il Crefo , parco 
chenoncrcdeua que* 
ft'anno d'vfcircalkL* 
luce, IFati fi pren- 
dono la cura delle vi- 
cende • Sappi che^ 
pochi giorni furono deftinati per 
farcelo comparire sù la Scena j E 
degno però del cuo compatimento 
fe non lo vedi arricchito di ^quella 
pompa che meritaua il tuo fguardo* 
Detratte Pimperfettioni , che tutte 
fono le mie, vdirai la Mufica del Si- 
gnor Maeftro Legrenzi , la quale** 
ancorché nata nel maggior torbido 
dell'agitata fua mente è riufeita-» 
con tanta perfezione, che la con* 
feflarai vn Miracolo dell'arce. 11 va- 
lore de Rapprcfentanci è già Ida te-» 
ibaftanza conosciuto • Vieni i go- 
dere, e viui felice • 

Le Voci Deità deftino,ed altre fi- 
ngili fono efprefsioni Poetiche , non 
fentimenti Cattolici, profeflando io 
di viuere religiofamente Chriftia- 
no* 

DE- 
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DELVCIDATIONE. 

Ntimata da Ciro Rè de 
Perfi la guerra a Crefo 
Rè di Lidia ; quelli in- 
uece di preparar/i aUa d(- 
fefa contro sì potente ne* 
mi co , otiofo , ed effemina» 
§ tofitratteneuah deliba- 
re fra le braccia d'Emirena fua fa* 
novità . Dalle fouercbie bellezze , 
ed accorte maniere di Gojìei refiò 
così ajfafcinata la mente di Crefo ,> 
cbesUnduffeh ripudiare Doride tu* 
fua Moglie , e chiamare fui Trono 
Colei, a cui già baueua ceffo l'impero 
di tutto fe medefìmo* Cotali Peri- 
pezie obligarono i Popoli a far ri- 
corfoad Arbace > & à Solone acciò 
perfuadeffero Ferafpe è leuare il co- 
mando a chi non fapeuaregnare.Fù 
da loro effequito con reiterate ijlan- 
%j>ma fempre ricufato da quel gran 
frwcipt) il di cui) genio era più 
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inamor ato della fpada guerriera-* T 
che dello Scettro regale : e fu così te* 
muto il fuo Valore da Ciro , che non 
o l $ò di mouere l'armi fe prima con—* 
qualche tradimento non s'aj/icura- 
^ ua in mano la vittora * JPer il che 
conuocate tutte le fuef quadre y prò* 
nùfe la Corona di Lidia a chi gli da- 
va il capo di Ferafpt . S'ejfibì vn—, 
tid x \Ar idem Giovanetto fpirit afa di 
Perfiay il quale dotato di molta-* 
belle S^a fembraua più tojl* vn* 
Adone cb'vn Marte . Venne quejli 
fitto nome di Gel fa nella Reggia di 
Crefo , doue fra le fpoglk di Giar- 
diniera andana coltiuando la fpe- 
rancar d r Accendere al Trono ^ Di 
Gojkui sHnuaghifu Emirena y ecm 
tanta mbemmZ^a procura il pofejò 
de fuoi amori che fa nafcere molti » K 
r varff accidenti nel Dram a inti tor- 
iata il CRESO ., 



PERSONAGGI* 

CRESO Rè di Lidia . 
FERASPE fuo Fratello . 
DORICLEA Moglie di Crefo. 
EMIRENA Fauorita di Crefo . 
ARBACE Generale dell'Armi,, ed amante 

occulto di Dor idea. 
SOLONE Sauio di Corte. 
ARIDENO fotto nome di Gel/b Garzone. 

Perdano . 
LENO Seruo.d'Emirena . 
IL Rifo in Machina .. 

- it. i .iMlrf Hitil^iìfl fiìlllìl 
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SCENE 

ATTO PRIMO. 

• « ■ 

Bipartita. 
SaiadiCiiftailL 
Giardino. 

ATTO SECONDO- 

• 

SotroporticirdoppoiTefori di Crefo inalto. 

Cortile corrifpondcnte da vna parte alla pri- 
gione , dall'altra alle Sranze di Ferafpe, c 
nel mezzo à quelle dì Ciefo . 

Tripartirà. 

Sala con Statue di bronzo . 

ATTO TERZO. 

Piazza con Macchina. 
Gabinetto fccreto. 
Palaggiodi Crefo. 




ATTO 



PRIMO 

SCENA PRIMA. 

Bipartita • 

Crefo [cacciando Doride a dalle proprie 

Stanne . 

Sci da quefti alberghi. 
Prima v farò di rka. 
Inuan più fperi 
Cò tuoi vezzi abborrki 
Lufingarmià gl'ampleflS , 
StrtfcintndoU fuori d*U* f'&ti* • 
Dor. Mio Rè . 
Cre. Vattene : fgombra , 

La r tj "finge con fari '* - # 
J>#r.Ah Marito crudel.pcr donna impura $ 
Ch'hora nel letto afeondi 
Vilipendi la Moglie ? 

Cr#.Ch? moglie ì i quefte luci ^„ 
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Togli l'odiato afpetto ,\ 

Parti, fuggi in eterno , 

Vanne, ad Ecate in fen Furia d Aucrno. 
Mentre Crefo v* per entrar nelle Stan^e^elloL 

t'afferra per leVefti . 
jD*r.Deh mio Signor. • . 
O*. Ancor a? 
JDw.Pietà. 
Crr.Se tu non parti 

L'haurai femina indegna 

Da l&deltra di Morte . 

Entrain Carnet a y e Dorici tal* figlie firn 

Ver. Ah pria ch'i mora 

Per quella man sbranata +" 

L'innoneitacadrà 
Grt.Và forfennata 

Le chiude la Porta in faccia 

SCEN A IL 

Èorìclea .. . 

< - 

C)nforte , idolo mio 
Crefo, Crefo adorato :: 
Apri: di quello Cielo- 
Mio Nume apri le porte : 
Vieni:almenper pietàdammjla morte* 
Ma da (juelVvfcio infame 
TUrpe ricetto d'impudichi amori 
ScoftàtiDoriclea: contro l'impura. 
Scellerata riuale 
Vanne adarmar lojdegno : : 
A tua giutfa vendetta 
©efta gl'Amiche cò gl'amici il Regna .. 
À le ftragi ò cor tradito . 

fecfer^rav^lmarea. ^ 



Già le f irie hò di Medea 
Gii l'Erinni hò di CocitO . 
A lellragi, &C 
A le tiraggi, ò cor offefo . 
Per dar morte à vn r Empia Frine 
Di Medufahà gl'angui al crine 
Già l'Inferno hò in petto acccfo - 
Aleilragij&c. 



gendo^e Crefo, che la tiene per 
la mano . 



Crr. 170ipiangete,ò luci belle? 



V Ah d'amor è quelli vn gioco, 
Se da rai,cke fon di foco 
Caddon fiumi,cfcò procelle. VouScc^ 
^.(Scaltra fìngi, ò Emirena ) 
Eh mio Signor,sù quella fronte i veggio' 
Da vna man fulminante 
A grandinar le llragi. 
Cre.È chi al mio Cielo 
Olerà mouer guerra ? 
E tua quella Corona : 
Per te Crefo il Monarca 
Stringe Scettro Guerriero , 
Per te dè l'Orbe io (buggerò l'Impera 
E taci ? e ancor tu p iangi ? 
Em Lafciaalmen che col pianto 
&è l'alma agonizante 
Difaccerbil'angotcc je non vdifti 
Di Doriclea tua fpofa 
Le niinaccie> gli tdegni?io parto,* Di 0 '* 
Cri.DchicrrJia idojio mio 



SCENA III. 
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Di che pascmi? e non èCrcfo in terra 

Monarca,c Giout ?e quella man non volue 

11 deftin de 'Mortali* 
*«.Àhch\1 miei danni <. 

Àrrnafì in quelle foglie 

L'adirata Reina : 

Fugo ftneuitabile ruina. 
O'.Queilo Lauro ch'io cingo,à la tua fronte 

Contro il fulgor de Tempia 

Farà riparo, e feudo; In quefto giorno 

Seruo al tuo ciglio nero 

Aurai di Crefo il Talamo»e l'Impero . 
£**.<Arrifeà miei difcgni ilNumearciero.) 
Crt. Vieni ò cara, vieni sì. 
fw, L'orme tue feguo ò mio Rè. 
Cre. Tu co i rai m'apporti'l dì • 
£m. Tu Uiloriilduoloinme, 
Vieni ,&c. 

SCENA IV. 

Tnfaper mano da Crefo Zmirena nei 
voler partire incontrano Solone , . 
€ b % à loro viene anelante . 

ff/.CIgnor, d'armi infinite 
O Valli Eferciti immenfi 
L'hofte de Pcrfiadduna,e ancor non s'ode 
Dei tuo Regno à.difefa 
Suon di bellica tromba»* non fi vede 
Brando, che sì prepari 
Contro il furor dc'eoncitati acciari : 
Crt. A Guerre mcn crudeli 
Inclina quello cor 
Seguendo vii ciglio nero 
vibxa i zmii arcicro 
r* Mi 
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Mifcfuo duce amor. 



TV?» 0 1,110 ignorali che nel grèbo 
Di beltà lufinghiera 

Pcrdite iìe(To,e in va col nome il Regno 
cr*.Efe perdetti ancora 

De l'Orbe tutto il pondo 

Che perderciìrti in sì bei nodo il Mondo. 
Volendo MbbrsccimrEmiren*, Solone i*émpe- 
* t . S'Jf*** v'entra ntl mezjLO* 
M'Nol [offrirò. Lontana 

Vanne ò fe mina rea 

Tu'l nodo impuro 

Di Tozzo amor deh frangi. verfo ere. 
Ew.Queft i oltraggi ò mio Sire . 

Si poni h Ifsxxolttto* gl'occhi . 
Cre.Oh Dio tu piangi. 
J0I.DÌ cortei che fpietata,e ingannatrice 
Qui con l'Angue del Nilo 
Piange queI # huom,ch'ancide 
Fugi, fugji Signor l'arti ornici da . 
Armati i 

Cingiti 

D'elmo, e Lorica 
La Perfia nemica 
Per tecaderà-. 
Al Campo ti chiama 
c x V Periglio del Regno,e la tua fama . 
Cre.Si si d'Enìo guerriera 

M'agiti l'empia face je bellicofo 
Veggamiil Perfo, e tremi. 
Em.Oh Dio tu parti. 
Cre. A rifuegliar il folgore fopito 
Contro Ciro il fuperbo 
Neceflìrà m'induce 
Legge al partir vicina 

Arbace haurà de le noftr'armiil Duce: 

Ti 
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Tinucdròà momenti. 
Ii».Scroprc queft'aJma e reco . 

c,?£r apc r fc ? r la "gione à vn Cieco.] 
Cr#. Se Gucrricr fon di Cupido 

Songuerrierdi Marte ancor. 
Colmo ho'Ifen di fpirti audaci* 
™PH h ^ esodar baci, 
Sònudnr Yezai,e furor . 
SeGuerrier,&c . 
(*rtg con Sèlont « 

SCENA V. 

Emìrcnafiléit 

O Quan to è folle 
Coftqi,chcdc miei aflètti ogeiprcfum* 
Eflfer Monarca, e Nume . 
Sol perche di Corona 
Ei queflo crin circondi, vbbidicnte 
Chiamai sii gl'occhi 1 ! pianto : 
Donai gl'ampie i baci eal LtdioTron* 
Sinché non giongeil pitde, 
Menzognera di Pf # teo haurò la fede . ' 
^nj ben sa fingere 
Giunge à goder. 
Con falli pianti 
Tradir gl'amanti 
Fu de le Donne 

Sempre piacer. Chi,&c 
Chi non sa fìngere 
Non può gioir . 
Con falfi «mori 

Mille, è più cori 
Saprei fchcroir. 
CW» gre* 
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SCENA VI. 

Leno correndo ad Emirena » 

Len QIgnora 
Em.^ Amato Leno 
Narrami tofto doue» 
Doue è Gelfo il cor mio ? 
Teco non viene? oh Dio . 
iw.Pcrche'l vomero ci lafci,e da le Marre 
Pronto Tenga à tuoi cenni 
Tentai fuppliche,e prief;hi,egli oltinato 
De le glebe, che frange 
Porta l'alma più dura : 
Ciòcche l'Orco non dà ftima fefegura . 
Ew.O Amor,e di qual face 
Struggici cor d'Emircna ! 
I**.Lafcia Signora lafcia 
Di vaneggiar perchi non fonte Amore 
Suddito di tue voglie 
Non è'icor d'vn Monarca?a che fofpiri 
Per vn plebeo ftraniero ? i 
Ew.Nondeteftar chi de mieifpirticNume 

X?».MafeCrefo 

JEw.Nonpiù: 
Oiami i Crefo>odami Lidia,il Mondo, 
Ardo ù,peno, e moro; 
Solo Gelfo e'1 mio bene,ilmio teforo. 
. JLen, (Scolta è ne fuoi deliri) 
'JBw.Mio fido. 
I<a.Eccomi à i cenni. 
Ew.Toftoriedi al crudele: . . n «■> 
Vanne: diglhrrn nò: fermati: io Iteiia 
De l'Orto infra le piante 
Volo in faccia al mio fol'Aquila alante 
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D'amor fon troppo accefa 
Troppo quell'alma è pre(a 
Nei laccio* 'vn bel crii!. 
Mafequel fol, disdoro 
Le vi (cerchi di gel 
Per me dirò ch'in Ck\ 
Fù barbaro il detiim 

D'amor, &c. 
Son troppo innamorata 
Ti oppo ibn tormentata 
Da rigida beltà . 
Ma fc'lcrude^cheftguo 
Mi fprezza>e fugge ognor 
Per me dirò ch'amor 
Vn nume è d'empietà» 

Son troppo,&c» 

w i 

SCENA Vìi. 

». « . 

Leno, 

1 A D ofleruar di donna fcaltra i vezzi 
*JL Rapido anch*io mi porto.ed è pur vero 
D»vn Monarca Emirena odia gl'affetti 
Per vn vii Giardiniera; 

Sete pazze,ò donne belle 
t In amor per quanto i veggio 
V'appigliate Tempre al peggio 
£ fendati poi le Stelle. 
SucAc. 
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scena vm. 

Stanze de Criftallu 
Ferafpe , Orbace • 



A 



Mico,e quii configlio 
Pc rche il Faro de Lidi egro rifiata 



(ri 



Siii>gLrifci al tuo Prence? 
Ari/. Si^nor,d tua virtucc 
Chicdilo,e fia'l migliore. 

Fer.Là dal PerfxoCiel nembo, che freme 
Orauidodiruine 

Corresti l'Ermo d partorir le ftragi. fe\ 
Arb.E lordo è Crefo. i-^ V V 

f>r.Timidn,e sbigotita < 
Se i)2a veder riparo V?» *ì ^ 

Lidia qui piange il fuo vicin periglio;- -; - 
^.Edcrfiè cieco. 



r*r .Molle à leTaidiinfeno 

L'Imperante lafciuo 

Oblia le Cure,i C ittadini^e'l Trono* 

Tratta guerrier d'amore 

L'usco lolod'vn Ciglio.- 

Ferafpe è che ri fatai toh Dei Configlio l 
-ir&.Signo eh." pitone la tua delira inuitta 

Siede ilconfiglto,e'l Numerellade'Lidi 

Stringalo Icettro. 

-4r£.Dei Popolojdel Regno 

Son quelli i Voci. 
Ffr.Ah non a Gente il Cielo 

Che perefierpierofoy 

lo diuenga tiranno. 
Ar* Dunque che iiafrion ve riparo ni danno 




4£t 
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F* r.Son guerriero,e oon regnante 
Non m'alletta altero foglio, 
' Amo l'armi, e pugnar voglio 
Sprezzo al crin ferto pelante* 
Son guerriero,&c. 

SCENA IX. 

DorUlea , e fudetti . 

***** C^S ^ c * cor fwl^ 1 *! (giudo fent 
v/ Verace Gioue. ver. Fer O tu eh 
Pietà d'alme tradite . verf.Aà 
D'^n'aff itta Reina 
Voi le querele vdite. 
F*r.[Quì Doride j?) 
Arb.(i:hì del mio co r'è Deal] 
Dot L"idnpudica Emircna 
Mi rapiticelo fpofoj 
Sin Del mio proprio lerto 
11 traditor l'accoglie. 
Cieco d'amor'impuro, 
Dericlea non cono ice , 
Vilipende la moglie . 
Fer- IE quell'ancora 
Senti o fcraipe? 

s'aflijfa in ttrrs. 
uirb.sù t \Ì2L>cht tardi?impugna 
Cò la man de lo Scettro 
La ragion- de la Patria. 

pano * Fer.d* ita parte. 
Dor. Afferra, Urinai 
Incontro à iaKiuale 
Vindice fpada. 

« FirMll'jthrs. 
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-rfr&.Suegliati ò mio Signor. fcotendet*. 
■D»r.Delcati,ò Prence. 

fk i Imedefime* 
Arb A (lordano Jeftellc 

De Vaflalli le Arida. 
Dor.ChieggonVictime,e ftragi 

INumi coniugali. 
Arh.Lz libertà del Regno. 
Dor.Lz fè d'vna Reina. 
Arb\ (aoi prieghi. 
Bor.l miei pianti- 
J Fer.Oh Dio tacete .• 

Reina, Arbace i fento 

I n mezz'ai cor le voftre angofce 1 
«rfrt.Dunque ' 

Stringilo Scettro. 
Dor.l\ terrò. « 
IVr.E'l Mondo? ver. Arb.E'ì Cielo? verger. 
Ark.Vrouocz vn Rè tiranno 

II giullo adelTer empio. 

Der.B la giurìa vendetta vn giuftoefempia. 

Fertfpe HHunn&andofi vn pajfo. 
Ter. Ah ne la cupe 
Voragine de mali 
Pei do il fennOjC me fteflo. 
Dot E Doriclca tradita ì 
Arb&\ mal,che ci fourafh? [fti, 
*>r.Cerchilì*l Nume or enei mortai nó hi- 
Soccorrete à tanti mali 
Alhi amici ahi per pietà. 
Da vna fiepc di ruine 
Circondato e'1 Patrio Regno. > 
Se dal Ciel non ha foli gno 
Quell'Impero or caderà . 
Soccorretele* 
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Dtr 



A mio difpetto 



Viuerà i'impudica.'ed è ritrofa 
In vendicar miei torti 
LaGiultiziade* Numi* 
>f rfr.(Sp!éde 1* Aftro d'amor'entro que'Iumi) 
2)#r.Ma IC Gioue sù gl'Afta 
Per «e d'ira incapace 
Scordali d'e(Ter Gioue.* 
Se in odio del marito 
Viuo in odio à me llelTa.à Lidia, al Mòdo 
Volerò in feno à l'Èrebo profondo* 
far t e infuriata, & Arhace l'arre fi a» 
jfvh. Ferma, ò gran donna 5 à quefta man dal 
Serbafila vendetta. [Cielo 
Vtr.O loromòducc:in guiderdon difponi 
Del cor dVna Reina: 
Vn colpo di tua {padi 
Obliga vn regio fenó. 
Arb( Amor che femo.'J 
J3*r.Potrà l'Eroica impreca 
D'ogni fauor più grande 
Renderti degno. 
Arb.O mia Reina. 
D*r.Chiedi, 
Che ben lice a tua fede 
Tutto impetrar. 
ArbJAh non Ma ver: Ji morte 
Solo il penderò è reoj 

Dor.Pdth SU. 

>*r*.(Che far deggio?) 



Staci? 
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Arb.(\ tremo 

Indifcoprir l'ecceflo.) 
Dor.NuIIa t'arredi .'impegna 
Quanto ferba di regio 
Donna,chc nacque al Tronoj 
Concedo a te prima,chechiefio il dono 
Arb. (Dunque che piùVfi fueii 
L'antica h*amma)0 mia Reina>ediua 
Ardo .... 
D*r.(Mache dirà?) 
-<fr£. E à tempra rie mie fauille 

Dolce vn guardo de' tuoi lumi 
Efler può l'afta d' Acchilie. 
D*r.(Delrir)o,iche fon gionta?) 
Arb.[A\\ fra lo rcogIio,c*l lido 

Dubio di vita ondeggio,) 
Dcr.QAcùr qui gioua]Arbace,aflai chiederti 
Ma tiia virtnde àgran ragion ti rende 
Aud3cein quello punto. 
Vibra le furie: va ; remina altera 
Sacrifica al mio fdecno, 
E a ffett inaurai più che nò chiedi(indegno) 
Arh.A dio cara, à dio vezzofa 
Lieto parte il cor da te. 
Tenterò con mille inganni 
Di fottrart i à tanti affanni 
Per godere 
Quel piacere 

Che prometti in mia merce. 
A dio cara,&c. 



Cref* 



sen. 
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SCENA XI. 

Doride* . 

E Tanfo fa vn fellone? 
Marta perfida donna _ , 

Prima, è fola cagion d'ogni mia pena 
Eftinguerai col (angue 
D'impuro amor h face: 
Cadrà ETOirena^'l temerario Arbace. 
Più d' vn coreiche fpera di ridere 
Sparfo di lacrime al fin fi vedrà 
E quetValma chi penfa deridere 
Torto dà fulmini eftinto cadrà'. ? 
PiudVncorc,&o 
Più d 'vnlàbro,ch>èpier» di giubilo 
Mefto fra gemiti ancor mirerò.fbilo 
E à querti occhi quel Cielo , ch'c nu- 
Chiaro daturbini in breuefarò. 
fiiid'viij&c. 

S C E N A XH. 

Giardino irrigato da picciolo 
Fiumiccllo • 

G elfo con zappa alla mano . 

Fortunati vn dì farete 
Fra le glebe>ò miei fudori. 
In quel fuorché voi bagnata 
Inadatte 

A la f/onte,onde cadete 
Pulullantii regi allori. 
Fortunati, &c< 

Ma 



*P Ti IMO. ij 

Ma che tardi, ò Arrdeno?in queAiarneU 

Socco nome di Gelfo 

A baftanza ozio fo (ro,e ardito 

Forti fin'hor,£*//*//iZ*#4.ftringi l'accia- 

Conerò Fera(pe,il cui valor cernuto 

L'armi del Perfo arretra 

Vibra lVltirne ftragi. 

fi trage d* le vejli vn Pugnale • 

Per sì gran d'opra 

Da Ciro,il tuo Signore 

Aura; la lidia indo no: or fé fra l'Erbe 

Non forti del nemico 

Mieterl'accerbo Fato 

Fin nè fuoi propri alberghi 

Và rifoluco à trucidarlo armato . 

SCENA Xlll 

Emirentt incontrando Gelfo . 

* 

Tim.f^ Elfo. 

GW.vJ [Nemica forte) 

msfccmhfl Tngn*U . 
Eiw.E (empre Cordo 

Sarai con chi t'adora? 
Gf/.Lafcia cha franger glebe 

Parta veloce ... 

Em .O Jitni,aIcolta . 
Gel. (Ancora 

Cortei preueggo ì miei difegni inciàpo .) 
Em.Di que'himi adorati ah volgivn lampo . 
Cel.jù contro me drCrefà 

I fulmini difcio^Ii 

Lafciami. 
Em.Seml' 

CV.(0 Stelle!) . 
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Em-Deh con vn bacio almeno. 
Cff/.Donna importuna. 
Em.Le mie fauille ammorza. 
è?#/.Nol farò mai. 
tm.Ti bacierò per forza. 
Le prende per vn brucete egli precàri di 
re/pingui*. 

SCEN A XIV. 

... _ r 

Crc{0 , Orbace , li fu ietti 

Cr. Qlifarai ch'a miei cenni 

D VenghinoiDuci. 
Arb AhCrefovcdi. 
Cr.Come? 

Ad vn plebeo nel feno ^ 

Langue Emircna? 
Gel.W Rè. 

E/».(Scampo non gioua. 1 
Fingerò fuenimenti]© Cieli laica ! 

Arb A trucidarla il gnuc eccetto inuita. 

Volendo Gelfo fottrar fi daMmiroma eli a taf* 
ferra con maggior fori* , e fopra le di lui 
braccia finge lafciarfi cadere fremuta . 

Cr.[ln deliquio amorofo 1 
Cade l'impura!) 

Cff/.Signor ... 

£«w.[Segui l'inganno piane * GelAo morOi 

Cr O là. 

Gr/.Coftei. 

Mm.Djh taci. vengono Guarditi 

dr. In cupo fondo ofeurp 

Voi quel fellon traHqcejeta de Tempio 
Arbace habbi la cura. " i . 

4rb. Affidarmi coilui m'è gran ventura» 
Le Guardie circondano Golfo. 
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Gr/[Ahi forte.) 
Cr, In grembo 
Vanne tu de^l'Abiffi. 
Li 4à vns fpnt* fergettarU à terra, 
£w E dunque eftinta 
Mi vuol'Aftrofpierato? 



alle Guarditi 



0 Z 



Gf/.Sappi . 
O.Tofto efeguite. 
Gii O iniquo Fato, 

^[M'offre ingino opportuno il&Iobédato] 
G</.Vuoi farmi piangere 

Deftin crudel. 

Frà lacci barbari 

Va'! piè dolente j 

Sono innocente 

Ne potrò frangere 

Di morte il tel. 
Vuoi,8cc. 

SCENA XV. 

gmireva appogpjattaad vn Vafo di fio- 
ri , e Crefo , che pajfcggia per U 



Scena Adirato . 



é1 



• • • • 




Em.f* tifo in catene?ò Fato?) 
Cr. vJT (Mie luci,e voi (offrite 

Di rimirar Vindeg«a?) 
Em. Mi fera è dote fone?ah Cre fo 
Fì*£e tfon vederi* . 

Cr/.Ardifci 

Perfida ancor di Crefo 

Articolarci nome? 
Em.M2 la(fa,e dlqual voce . • 
Cr.Voce d'vn Gioue irato 

Di Crefo che tradirti 
E„.0 Crefo amatO B *M*£^*%g^ 
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Cre .Chiudi quel labro . 
E». In braccio 
Accoglimi idol mio . 
JLtMS*dfifij» piedi per abbrACcixrl $. 
Cre.Và, riedi infcno 
D'anima abieca » e vile. 
Si Uhm per abbracciarle e^UUrefpinge 
E/»-E parti? e fugi : 
Cre. Fugo da i tradimenti 

JTw.Afcolca , lenti . 

Tetta fermarlo egli tHnwl*. 

. ' ti 

SCENA XVI. 

- Lene, che trotta Emirena piangente* 

tt. Pignora, e del Pallore? 
Ew,J O fido Leno I 

O infelice Emirena • 
Ls.Tu piangi t 
Eiw.OGelio,òCrefo! 
Ze.Ch'auucnne ? 
Em.O mie fperanze ! ò trono 
Z#.A1 tuo fen Doriclea 

Forfè ruine apporta? 

Dimmi? parla? , i 

Ew.Non so :taci /fon morta . 
Xf.fAl pianto di cofteinon pretto fede 

Che fouenre in quegl'occhi 

Falfo apparir fi vede è così grane 

Tuo duo! , che nonammettc 

Verun conforco ? 
ìm.ln braccio à la mia rita 

Crefo oh Dio qui crouorainL 
^Ohfcifpedka, 

Celo 



Gelfodou'è ? 
rw.Fra ceppi • , .1 

Le.ECrefoi 
li». Irato 

A me fi tolfe » 
Le Taci 

Che qua! Apode eirìede 
Cheto,cheto à la pancia. 

Crtfo pian pia»» $ y *pf Ut d ditti* vn Vkft 

dt fiori. 

Em.{ Alma coraggio J 

.Celato egli t'afcolta . 
fw.Fingerò non vederlo^ del mio labro 

P*rrò gl'in canti in opra . 
£'»Gli sforzi tutti or qui de l'arre adopra • 

SCENA XVII. 

Emircna,Lcn*>c Crtfo in diparte , 

Ew./^Refo mio Rè così di vita in forfè 
Spietato ahi mi lafcialli? 

Senz* vdir mia di fcolpa 

Crudel mi condan n a (1 i ? 

Non fai che ne tuoi lumi 

L'anima mia s'aggira $e nel tuo labro 

Generai miei refpiri ii cicco Lia: 

Crcfo, mio Ré , cor mio. 

Parti > piano à Lcnt* 
lem. 

Ma non vieni* ò delle i è forte 
Remora de tuoi pali i 
Gelo fi a contumace ? 
£#.Fi(Tb t'offerì», e tace. * Emirev* 

E -m. Io d'vn Paftor amante ? . 
Lo fpirto d'Emirena > 

B 4 chs 
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D'amor fon troppo acce fa 
Troppo quell'alma è pre(a 
Nei lacci' d'vn bel rrin. 
Mafequel fol,ch*ado.o 
Le vilcereh^di gel 
Per me dirò ch'in Ciel 
Fiì barbaro il dciiin. 
D'amor, &*. 
Son troppo innamorata 
Troppo fon tormentata 
Da rigida beltà. 
Ma fc'lcrudel.che feguo 
Mi fprezza>e fogge ognoc 
Per me dirò ch'amor 
Vn nume è d'empietà, 
Sontroppo,&c 



SCENA Vii. 

». » • 



Rapido anch*io mi porco.ed è pur vero 
D»vn Monarca Emirena odia gl'affetti 
Per vn vii Gùrdinitto; 
Sete pazze,ò donne belle 
In amor per quanto i veggio 
V*appig'i.ite Tempre al peggio 
gridate poi le Stelle. 
$Ue,&c. 



Leno* 
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■PRIMO. li 

scena vnr. 

Stanze de Criftalli < 

Fcrafpe , Orbace • 

Fer. A Mico, e qual configlio # (ri 
l\ Perche il raro de Lidi egro riftai> 

Suggerirci al tuo Prence? 
-^.Si^norjà tua virtucc 

Chiedile fia'l migliore. 
Fer. Là dal PerfxoCielnembo,che Freme 

Grauidodiruine 

Corre sii l'Ermo à partorir le ftragi. 
Arb.E lordo è Gre fo. te ' 

fVr.Timida,e sbigotita X^O ^ 

Senza veder riparo ' ' - 

Lidia qui piange il luo vicin periglio-»^ | 
^.Edegliè cieco. 

.Molle àleTaidiinfeno 

V Impelante lafciuo 

Oblia leCure,! Cirtadini,e'l Trono* 

Tratta gucrrier d'amore 

L'aicoiolod'vn Ciglio.- 

Feiafpeèche rifoluitohDei Configliol 
^rfr.Signo eh: pitone la tua delira inuicra 

Siede ilconfìgHo,<;'l Numerila de'Lidj 

Stringalo Icettro. 
Ftr.No. 

Arb.Dd PopQlo,del Regno 

Son quelUi Voti. 
fVr.Ah non adente il Cielo 

Che pereflerpietofo, 

Lo diuensa tiranno. , , 

Ar* Dunque che hainon \è riparo r>l aanno. ,- ro n j dannnr.B^ 
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F#r.Songuerriero,e non regnante 
• Non m'alletta altero foglio, 
' Amo l'arm^e pugnar voglio 
Sprezzo al cria ferro pelante» 
Son guerrieroj&c. 

SCENA IX. 

Doritlea , e fudetti . ' 

D»r. S*\ De i cor Applicanti (giudo fent 
V/ Verace Gioue. ver. Fer O ru chi 
Pietà d'alme tradite . verf.Arh 
D^n'aflfitra Reina 
Voi le querele vdite. 
F*r.[Quì Doriclea?) 
Arb.(Lhì del mio co r'è Deal] 
JDor L'impudica Emirena 
Mi rapacelo fpofoj 
Sin ih l mio proprio lerto 
11 traciiror l'accoglie, 
Cieco d'amor'impuro, 
Dericlea non cono ice , 
Vilipende la moglie . 
Fer^E quell'ancora 
Sentì ò fcrai'pc? 

s**ffijfa in terrs. 
uirt.5à,via,che tardi?impugna 
Cò la man de lo Scettro 
La ragion de la Patria. 

j>i*nc ÀFtr.d* %»af*rtt. 
Dor. Afferra, [trinai 
Incontro à laRiuale 
Vindice fpada. 

à FerMll'dtr*. 

Ark.Suz» 



4" 



* K / M o. m 

^r^.Suegluti ò mio Signor. fcotendeU. 
-D#r.Detfati,ò Prence. 

Arb A (lordano J e fteUe 

De VaiTaUi le fìricfa. 
Dor.Chieggon Vittime,e ftragi 

INumi coniugali. 
Ark.Lz libertà del Regno. 
Vor.Lz fè d'vna Reina. 
Arb A fupi prieghi. 
Dor.l miei pianti. 
**r.OhDio tacete.- 

Reina, Arbace i fento 

I n mezz'ai cor le volt re a troice; 
^fr^.Dunque 

Stringilo Scettro. 
-Dor.il terrò. 

Ter E*l Mondo? ver. Arb.VÌ Cielo? verger. 
Arb.Prouoca vn Rè tiranno 

II gitalo adefler empio. 
S#r.E la giufta vendetta vn giuftoefemoKi 

Fersfpe *HH*nx.*ndofi vn p a /r 0 * lv * 
Ter. Ah neh cupe U 
Voragine de mali 

Peidoillenno,eme fieno. 
T>oe E Dowclea tradita ? 
Arb.E'l maLche ci fourafta? rA. 

w m Nl ? mc or ch ' l mortai nbhìt 
Soccorrete à tanti mali 

Alti i amici ahi per pietà. 
Da vna fepe di ruinc 
fondato e'1 Patrio Regno., 
sedai Ciel non hà foli gno 

Quell'Impero or caderà. 
Soccorrete, &x* 
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SCENA X, 

- . . 

Doride a, Orbace. 

• », 

Dir, C A mio difpctto 

JC Viucràl*impudiea?edciicrofa 

In vendicar miei torci 

La Giuitiziade* Numi? 
^.(Sp!éderAflrod*amor'entroqae*luaii) 
2)*r.Ma le Gioue sugl'Afta 

Per me d'iraincapace 

Scordai d'cfler Gioue: 

Se in odio del marito 

Viuo in odio à me tleHa,à Lidia, al Modo 

Volerò in feno à l'Èrebo profondo. 
far te infuriai 'a ,& Arbact l'amila. • 
Jrb. Ferma, ò gran donna > à quefta man dal 

Serb3fi la vendetta. [Cielo 
Dor.O iommòduce:in guidcrdon difponi 

Del cor d'vna Reina: 

Vn colpo di tua fpada 

Obligavn regio fcnò. 
Arb.( Amor che fenro.'J 
Dot. Potrà l'Eroica imprefa 

D'ogni fauor più grande 

Renderti degno. 
Arb.O mia Reina. 
I>*r,Chiedi, 

Che ben lice à tua fede 

Tutto impetrar. 
Xr^.[Ah non fia ver: ji morte 

Soloil penderò è reoj 
Dar.Parla su. 
Arb.[Qht far deggio?) 
1**6 caci? 

- Arb.l 
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Arb.Q tremo 

Indifcoprir ^eccetto.) 
Dor.Nulh t'arredili mpègna* 
Quanto ferba di regio 
Donna,che nacque al Trono; 
Concedo à te prima,chechie#o il dono 
-rfr£.[Duuquechc più7fì fucli 
L'antica fiammato mia Reina, e diua 
Ardo .... 
D#r.(Ma che diri?) 
.*fr£. E stemprarle mie fauille 

' Dolce vn guardo de' tuoi lumi 
Eter può l'afla d'Acchilie. 
^.(DeltiiiOjiche fongionta?) 
Art>.[Ah fra lo fcoglio,e'l lido 

Dubio di vita ondeggio,) 
2<»\(Métir qui gioua]Arbace,affai chiederti 
Ma tua virtnde àgran ragion ti rende 
Audace io queito punto. 
Vibra le furie: va jremina altera 
Sacri fica al mio (dcp.no, 
Eaffettihaurai più die nò chiedi(indcgno) 
^.Adiocaja^ dio vezzofa 
Lieto parte il cor da te. 
Tenterò con millr inganni 
Di fottrarti à tanti affanni 
Per godere 
Quel piacere ' 
Che prometti in mia mercè. 
A dio cara,&c. 
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SCENA XI, 

Doriclea • 

ETant'ofavn fellooe? 
Mata perfida donna 
Prima,c fola cagion d'ogni mia peti* 
Eftinguerai col (angue 
D'impuro amor h face: 
Cacfrà Ernirena^l temerario Arbace. 
Più d'vri coreiche fpera di ridere 
Sparfo dilacrime alfin fi vedrà 
E quell'alma chi penfa deridere 
Tollo dà fulmini eAimo cadrà 1 , j 
Piiìd'vncore,&o 
Piti d^n !àbro>ch ? è pieno di giubilo 
Mefto fra gemiti ancor mircrò.(biIo 
E à quetti occhi quel Cielo , ch'è nu- 
Chiaro da turbini in breuefarò. 
fiiid'vnj&c. 

S C E N A XI L 

Giardino irrigata da picciolo 
FiumiccIIo • 

Getfocon Zappa dia mano . 

Fortunati vn di farete 
Fra le giebe,ò miei fudori. 
In quel fuol,che voi bagnata 
Inatfiatte 

A lafiontconde cadete 
Puhillancii regi allori. 
Fortunati, fcc 
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Madie tardi, ò Arideno?in queftiarneu* 

Sotto nome di Gelfo 

A bafìanza oziofo (ro,eardico 

Fofri Cm'hoTtgettaUZMfpa.at'mp. l'accia- 

Contro Fera ipe, il cui valor cernuto 

L'armi del Perfo arretra 

Vibra l'vlcime ftragi. 

fi trage da le vefti vn Augnale g 

Per si grand'opra 

Da Ciro,iI tuo Signore 

Aurai la Lidia in donoror fé fra l'Erbe 

Non forti del nemico 

Mieterl'accerbo Fato 

Fin nè fuoi propri alberghi 

Vi rifoluco à trucidarlo animo • 

- 

SCENA Xììl 

Emirena incontrando Grifo . 

E«./^> Elfo. 

GelXJ [Nemica forre) 

w*f conditi Pugnile* 
Ew.E fempre fordo 

Sarai coti chi t'adora? 
Gel. Lafcia ch*à franger glebe 

Parta veloce ... 

£w.O J imi, alcol ra . 
Gii. (Ancora 

Cortei preueggo à miei difegni inciàpo .) 
Em.Di que'lumi adorati ah volgivn lampo . 
Gel.jù contro me drCrefo 

I fulmini difcio^Ii 

Lafciamì. 
Em.Scntl' 
G<l.{Q Stelle!) 

B * Eiw.Deh 
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Ew-Deli con vn bacio almeno* 
Ge/.Donna importuna. 
Em.Lc mie fauìlle ammorza. 
G#/.Nol farò mai. 
lEm.H baderò per forza. 

Li prende perv» braccio egli procura dì 
refpingerla. 

SCENA XIV. 

Crefo , Orbace , li fudetti . ~ 

i * * ' • * 

Cr. QI:rarai ch'a miei cenni 

D VeoghinoiDuci. 
Arb Ah Crefo vedi. 
Cr.Comc? 

Ad vn plebeo nel feno 

Langue Emircna? 
Gel.ìì Rè. 

fw. (Scampo non gioua. 

Fingerò fuenimenti]© Cieli !aita ! 
Arb A trucidarla il graue eccetto imi ita. 
Volendo Gelfo fottrarfi da Emiri** eli a taf* 

ferra con maggior forza , e fopra le di lui 

braccia finge lafciarfi cader € futnuta • 
Cr.[ln deliquio amorofo 

Cadei'impuralJ 
Gtf/.Signor . . . v : 
Ew.[Segui l'inganno piani à Gel .io moro. 
Cr.O là» 
Gf/.Cortei. 

Em.Dch taci: ; vengono Guarditi 

Cr.ln cupo fondo ofeurp 

Voi quel fellon rrahepeiC-cu de l'empie* 
Arbace liabbi la cura. ~ .i., . 
4r*.Atfidarmi coltui m'è gran ventura. 
Le Guardie circondane Gelfo. 

Cel.Ahi 
■* 

i 

m é 
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Cf/[Ahi forte.) 
Cr. In grembo 

Varine tu degl'Abiffi. 
Le dk vn* frinì* per gettati* k terr** 
Em E dunque eftinca 

Mi vuorAftrofpierato? 
Gf/.Sappi .... 

Cr .Tofto efeguite. alle Guardie! 

Gel O iniquo Fato. 

A. [M'offre ingàno opportuno ilWobédatoj 
Gel. Vuoi farmi piangere 

Deftincrudef. 

Frà lacci barbari 

Va'IpièdoIentei . 

Sono innocente 

Ne potrò frangere 

Di morte il tel. 
Vuoi,&c. 

SCENA XV. 

fin ir en a appogpiattn ad vn Vafo di fio- 
ri 9 eCref$,cbcpaffcggiapcr U 
Scena adirato . 

Bm.f* Ufo io catene?ò Fato?) 
Cr. VJT (Mie luci,e voi foffrite 

Di rimirar l'indegia?) 
£w. Mi fera èdoÉc fono>ah Crefo • 
Finge tron vederle . 

Cr#.Ardifci 

Perfida ancor di Crefo 
Articolarci nome? 
Iw.Ma latore dtqual voce • • • • 
. Cr. Voce d'vn Gioue irato 
Di Crefo che tradirti 
EwtO Crefo amato. mòfir* di r*nu»,ire< 

B j Cr.Chiu* 
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Cre. Chiudi quel labro . 
£j*.In braccio 
Accoglimi idol mio . 

Ltuandofi tn piedi per abbruciarla. 
Cre.Và, riedi infoio 
D'anima abieta, e vile. 
Si Uhm per abbracciale egli l a refpin rt 
E»-E parti? c fugi : 
Cre Fugo da i tradimenti 
D'Hieua ingannatrice. 
Tw-Afcolta , lenti . 

Tevt '* fermarle egli temuti*. 

SCENA XVI. 

Leno, che trotta Emirena piangente 

Le. CIgnora, e del Pallore ? 
Em.O O fido Leno ! r 

O infelice Emirena . 
Le. Tu piangi f 
Em.O Gelfo^òCrefo! 
Zff.Ch'auuenne ? 
Em.O mie fperan2e ! ò trono i 
Z>.Al tuo fen Dor idea - \ 

Forfè mine apporta? 

Dimmi ? parla t 
Em. Non sò itaci , fon morta . 
Zr .(Al pianto di cortei non pretto fede 

Che fouenre in quegl'occhi 

Falfo apparir fi vede 0 è così grauc 

Tuo duol , che non arn me tte 

Verun conforto ? 
Em.ln braccio à la mia riu 

£*.Oh fci fpedka . 

Cela 
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Gelfodou'è ? 
rw.Fra ceppi . tu 
L*. E Crefo? i 
Km Irato 

A me fi tolfe • 
If.Taci 

Che qua! A p o eie ei rìede . . i 

ChetOjCheto à la pancia. 

Crefo pian piane s y affiata ditti* vn Vàfè 
di fiori . 
Em.(Almi corraggio J 

le. Ce lato egli t'afcolta. I 
£w.Fingerò non vederlo 3 e del mìo labro 

P#rrò gl'incanti in opra . 
it.Gli sforzi tutti or qui de l'arre adopra • \ 

s e E N a xvir. / 

£mirena 3 Lene,e Crefo in difyartc , 

Im.f^Ktlo mio Rècosì di vita ijifotfe * v > 
V> Spietato ahi mi lafcialli* 
Senz'vdir miadifcolpa 
Crudel mi condannarti ? 
Non fai che ne tuoi lumi 
L'anima mia s'aggira, e nel tuo labro 
Generai miei refpiri ii cieco L i) : 
Crefo, mio Ré , cor mio. 
Parti ? fiu*$ a Leno. 

Em Ma non vieni ? ò delle ! è forte 
Remora de tuoi pai Vi 
Gelosa contumace ? 
tt.FiflTo t'olferua, e tace. £#Vub* àEmitw** 
Em. Io d'vnPaftor .amante? • # 
Lo fpirco d'Emirena > '\f 

B 4 Cfl « 
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Che rifiutò de più Monarchi i voti , 

Oggi fra 1* Ar3, c'1 Solco 

Si crederà auuilito 

In braccio ad vn bifolco] 

M'ode? piano* Leno. 

X#.Non batte ciglio. 

Em. Frondi Voi,che mormorate 

Del crudel , che mi lafciò . 

Palefate 

Se del Rio,ch'errar fi vede 
' E più chiara anco mia fede,- 
fc#.[0 folle è ben chi à bella donna crede.) 
*w.Ma fé Crefo non hò vita non curo. 

Dammi '1 ferro» 
t#. Che tenti? 
^w.fin dagl'Elilfi 

Ombra vagante * pretto - • 

Pórgimi'fterro , agiterò Migrato » 

Chejnel duol m'abbandonò ■ 
£#.Pur fingi ? 
Xm.($l1 Crefo mVccido. 
€ e Ah nò. 

Denudata E mire naia S*bU* meftrMUde im. 
mtf gtr ftlm nel petto Crefo l'impedì- 

fee, e gliela lente di mine. 
Per ferir quel bianco feno 
Più bell'armi affila amor. 
Se tu fpiri, io vengo meno, 
E mio cruccio il tuo dolor. 
Per ferir, &c. 
Ew.Lafcia perfido lafcia 
Ch'io dia fintà le pene,e da tuoi lumi > 
Che non han del mio volto. 
Oggetto più abborrico,oggi Etnirena 
Còla morte s'inuoli . 

Tinge di partire, e pei sWrefts. 

le (Oche Sirena •) 
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ImMi pria Tappi inumano 
Ch'in ydirti di Marce 
• Seguace infra i perigli 
Subito duol qui m'aliali rnortale, 
E Gelfo l'ionocenre 
Con opportuna aita 
Mi foitenne cadérne . 



Xr.fO quanto è fcalcra. ] 
Cr*.Doue 

Fugi ò mia Dea ? 
Em.Douc fotto altro Cielo 

Lagiuftizìarifiede. 
Cr*. Errai noi ni ego, il proprio errorcofeflò 
£*i«Non v'è emenda, che bafti 

Per cancellar la colpa . 

Of.Del mio fallir vn cieco amor n'incolpa. 
Em*hV>\o. 

Cr#.Dch ferma il pie ; fappi ò vezzofa] 
Che per condurti alrroue 

. Rapido à te mi crafli . 

Ew. Dafne farò fempjfejnfugirtuóipaflS. 

Crt. Crudele fé mi vuoi morto 
Vccidimi, e morirò 
In vn Mar difangueabforto 
Qual Leandro io perirò . 
Crudele, &c. 

JEiw.Saraigelofo^ 

C*.Nò .' 

Le.Cht dite ?l*acciecò . , 
EmMa Gelfoj à cui pur deui 



Vi nono finge inuolarfi % 




Ew.Tofìo al mio Nume 
Vola a recar l'ai ufo 



B S 



Ti 
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Ti feguirò fra poco. pUno à L$n$. 
£e.[0 quello è nouo imbroglio.) 
C. (Meglio del ver prima accertar mi voglio* 
Em* Se pili /arai gelofo 
Mi dolerò di te. 
Son tutta del tuo core % 
Non troua donna amore 
Collante più di me. 



Nànòjche j*elofia 
Più uon tn'aflaleilcor. 
Conofco la tua fede 
Già so, ch'in terifiede 
Vo Tempre fido amor. 



Se piùj&c* 



Nò nò a &c* 



S<£/*« #7 Giardinieri è Str**.K& 



Fine del? Atto Primo* 





a r- 
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ATTO 

SECONDO 

SCENA P R I M A. 

■ 

Sottoportici: doppo i Te fori di 
Crefo inalto * 



Fcrafpe, Solane , Doride* , e Capi 
da Guerra* 




Vnque ripiglia il ferro 
Crelo il Germano ? e richia- 
mò nel petto 
Lofpirto bellicofo^-^ 
Sol. 1 Perche maturi w ) 
Afrontede'nemici 
Efcandi guerra i Fati;ei qui raccolfe 
Quelli de le noltr'anni 
Bellicofi foltegni.. 
Ftr.Oc tu Reina 
L'interno duolconjblaà* fi gran ei»m» 

li 6 Ciclo» 6 
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Crefo tolto à gl'amori 
Sì ritorna à fe Iteflfo 

Sol. A degne proue 
Egli s'accinge. » 

Dor.lo porgo Voti à Giouc . 

Qliis % *pre gran M.ichina r approntante i Tt 
Sortii Crefo fi <vtde il mede/Imo incoroni 
to dì Rofe tenendo vn Specchio in mano 
il quale con Emir ena di fronde foprs pompi 
fo Carro da maefìofs'SctU fompro caht 
fiandoT efori. W_ 

TtrMi qual balco! 

^/.Qual raggiol . _ 
«i. Scende improuifa/ r f ' 
JDw.Che farà mai ! V ^ ■, | . 
«F#r.Che feorgo ! 

Sd.Crefa? , . _ ■ 

Dor .11 marito ? « ».« ^> ..^ 

*Vr. Stringe di fpada in vece 

FolleilGcrmanlofpccchio? ; 
S#/.Sparfo di Roleha'I crine \ 
Dor.Egli in braccio à la Frine ?, 

SCENA IL 

Crefo arreflatc fi con Emirena à mciga 
Scfla.Ferajpc, Solone, e Doride* 
abajfo. 

Cf'-r^LM*] crin di rofe.e fiori 

\s Col mio volto il Ciel conteide» 
JNe Ir labra io porto il vezzo 
Ride il brio fra le pupille. 
E à vibrar lampi,e fauille 
In vn vettro il Sol rifplende • 
Ciuco, &c. 
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SECONDO: 37 

Em. Grecia di te non vide 
Più leggiadro Garzou. 

Cr. Andiam . * 

JVr.Difceode 
Il Rè lafciuo. 
j Stl. In quefta parte afcofi • 
rr. Vdircm fue follie. 
4 , Z)t?r . [Son di tempra fatai le doglie mie. ] 
miJi ritira** da vna parte Werafpe , dall'altra 
ti- * D*riclta,e$él**e . 




S C E N A III. 



■ • * 



>fo>ed Emircna incontrato da Capita^ 

ni, & ij f udctti. 

Cr,(~\ Voi,che feriti à venerar qui fece 
V-/ U bel d'vn Gel'accolco 
Fra due guancie fiorite »l v . 
Quantorifoluo vota * v . 
Perche a i talami Regii 
Moglie fempre infeconda . ~ 
Non ammette quaggiù pronuba Dea.' 
Ripudio Doriclea • 
■£».( O me beata) 
DorXO perfido. ] 
F#r. (Che folto \ ì 
Sol. Ah pria dal petto 



E ftem i nato , e molle 

Ripudia ifenfi indegni.-- - v . 
Và infuri ati ì incentri ta Crefo per fonargli U 

Specchio di man*. 

F*r.Efci,e ti fpoglia 

Pria de l'efler di Re. 
JDor Pi iaquefìa delira 

Sbranerà chi m'inuola il traditore. 1 m _ 

t'attHipta iemroZmix***' 

q - • s§ i 
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Sol. Ferma Regina. r 
Zm.Or tu m'aflìfla Arbore. 

ricorro dtCrefo. 
Cre Anco sì volgon Tire 

Incontro à la mia Dea* co$i« fchcroifa 

La maclià del Nufcirf 
So/.Ah Crefo. 
7*r.Ah<nÌQ Germano. 
Z>*r O Sire, è fpofo ; 
Sol De la Perfica tromba 

Odi'l fragor. 

m.Dd Poòoio.drtRfeho ; ; : ^ 

Senti le Itnda. 

De la rìda Confortai , v > 

Mira , Deh mira i piatiti . 

Si gtnuf loto* fi*mgi*d*4iutwi di Qrofb* '■ v 
Or. Da l'a i pct rod Vn Gioue. 

Donna vii t'allontana. 

Ledkvn cMlcioroUorfcUndoìapor tortài 
X>#r.[Ahiduol) \rg>1l h ' . 1 
Ew.Mio Rè • ^ > <sSf£rd\vtrfoCt4f+. 
S*/.Crudo.; : ' "'.n ii"Or r ^ " >: * ' ' ' : 
-FVr.Spietato* ' - ■ ; ' 

Cr.Se t'abbraccio io fon Wato. ' * 

ftrinzondofitl fo no JSminn** 
X>or. (Morirò perfido Fato.) 
«^.Gelida iuenne* 
F«r. Alrrouc 

Habbiaopportimaaitaietulafciua 
De la deftradcl Cielo 
Non fugirai fa feempio i 
Che no Regna fui trono il cor d'vn Empio 
W**pvtM+ /« Regina allo f ho Stuòie. 
Difaette A eftraliarmata 
Moftro ingrato 

_ Troppi 
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SECONDO 

Tropp'èfral fuperbo orgoglio; 
Non può viuere nel foglio 
D' vn ciran la crudeltà • . 
Difaette,&c. 

SCENA IV. 

Crefo beffandoli delle minaccie di Fà- 
rafpe. Emirena » e S olone* 

0 

s»l. \ A l fe ro ,a ridi ancora 
IVI Di Tozza Taide à canto 
Tu piangerai, ma farà vano il pianto . 
Volendo pariirt,Cr*fe,id Emiwtl'arrtftan*. 
Cre.O la: ù temerario ? 
Em fi tanto ardifce 

Contro di me Solone 
Gr#.Infra catene 

lui coftuì legate: e tu mia Diua> 

Che l'offe la ne fei, di tua bellezza 

Vendicaomai l'oltraggio . 
So/. Non sì conturba & le minaccie il faggio* 

Snidati tnc menano Solone ai vntColonn*. 

Ew. Ah che de! tuogerman,da la cui delira; 

Lo fteflb Marte è vinto 

PiàdatemerfièPira. 
Cre E che? non fono 

Io di Lidia il Monarca?! pie del foglia 

Torto del reo lacrimerà l'orgoglio . 
Sol. Noi [offriranno i Numi.: 
Cr'.Iflonta.del r ubello 

Pria che mora nell'onda il nouo giorno 

Vò^crfinfolitorifo 

Brilli per ogn'intor uo.or tu vezzofa 

Bella Ne me lì vltrice 

RdU àpuuircoftui^ 
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M'opprima Dite ognor farò qua! fui. 
Cre. Impara ad oltraggiar 
Va Culo di beltà . 
Armata di faette 
Dee far le fue vendette 
Offefa deità. 

Imparale. 

scena V. 

Emirena^e Solane incatenate: 

Em.ir^Rìdi mie lufìnghe 

\*J Codui vò che fia preda , e vò che 

Del Tuo fallir fia pensili .... ( quella 
SoIone/[ ci ver me gira 
Guardo di Ba/xlifeoJ ■ 
Solone,ò tu che fprezzi 

BcItàjch'alMondoimperaaOr che nò viene 

Tua potente Minerua 

A franger le catene? 

[Spuma tofane d*iraJ nt 

Eh Solone Sólone è virtù fola < 

Seguir quei ben chefugge,etratencrIo 

r JfìP Ct Ciò ch ' è vag0 é P 0 ^derlo . 
Ver • • v ^ Mondo fofpir*. 

£**.Sofpin?ò Caro. fogli accofi/. 
Sol. Fugava ne gl'abiffi. u di facci*. 

EmAnco tra lacci 

Tant'ardimento ? indegno 

Mira pria quelle Juoi, * 

Ofleruaqucftcgdte, 

Specchiati in queft o feno, e vedi il labro, 

*fn ì n a . ml ^ a . dl ™ miniftro è Fabro. 
Sol.O ceppi \ o fcrrj 1 ò Dei » 

sentii kmSL fefiS¥* t*r un* . 
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S 1 C 0 'HjD O. 41 
Ew.Pace pace cor mio:di noua Aurora • 

Vieni ò Ti tot ie in braccio 
M.Ecate pria m* inghiótti. 
SmXi frangerò que'nodi . % 
Sòl le gami ancor del Caucafo à la rupe. 
im. Sarai l'anima mia • 
Scilo l'alma d'vna furia ? 
Ew.Caro Solonc. \ 
^/.Iaipura ♦ , 
E/m.Vq baciò'. 
Sèl.Vm percola. 
im. Vn'ampleffp* 
Sol. Di Snge 

Vanne agli fpeccri orrendi 
£/o.Veglio di fcnfo priuo » 
Talpa cieca à la luce 
Non sonò che rafani 
II mi© furor ch'io non tVcc*ida,e fncnij. 
rW.Suenaaaisà. 
Em* Ma nò per maggior pena 
Vò che tu viua,e fpiri,e al tuo difpetto 
TVbbraccieròlpark di Geifo] alletto. 
Sei ben folle le tu credi 
Di refiftere al mio amor. # 
Farò s\,ch*vn dì ti pieghi , 
Ch'importuno ognor mi preghi 
A donarti, vn bacio ancor . 
Sei,&c. 

cominci* * difciqlitrh - 

Sei ben ftoltofe tu penti 
Di refiftere al mio feo. 
Vferò tal'arte ognora 
Che farò ch'vn giorno ancora 
Perda l'alma il tuo fereo* • 
Sei,&c, 
Lé difettili* *jf*tto ,e f*r{*. 

- ' SCE- 
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• , #1 r, . • - . 

SCENA VI. 

So Ione* 

AL-a/Talto de* ve^i,e di lunghe 
_ L'anima di Sòlone " ' ^ 
Già non teme cadute - 

Apporterò à Ferafpe iaSglOCOr ?irtut ^ 
LanotitiadeFatK 

Vibri fue furie il barbaro Germano 
l.^reocrindeldiod>am 0 ™ an0 - ' 
Mai quell'alma annoderà . 
Contro me d'irapurp ardore 
• 5 arma inganlctal beiti. 

uvelenj^rc* ? s 
A lo ftra! del dio Cupido - 
Sempre il cor di Selce aurò. 
Da Tardor d'vn N«me infida 

Cautoognorfugirfaprò. 
Alollrai^cr ^ 

* * ■ *• t 

S C E N A VII. 

\ Cortil Regio torrifpondent« alle_» 
;,, Prigioni AUfi Stanze di Ferafpe à 
quelle d'fioiirena, & à glA ppar- 
J( tamcntidiOefo. S lA PP ar - 

i ~*gZ t % duc '* d0 f»™ * gigione 

Afuenerai* 



°'( , fe L ll, . ì «» d'Ara « dono 
lucerlo riueggio.efc «pico 



Al 
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:arcer tetro or tua pietà difciolfe 

nio piè la catena 

ne le bracciaà Gioue . 

figgerò Emirena. 

a tua fe, dal tuo braccio 

to folchieggo:eccotil*armi:affretta 
:oltei la caduta,e cauto apprendi 
il ombre i tuoi filenzi. 

gii MÀ il propria ?ugn*le. 

orlerà il cafo attroce.io già brandi/co 

Krema parca. 

n punto fol ritarda 

fao àia vendetta* 

Kragiauuezaa 
* quell'alma ardita, 
^di Ferafpe à trucidar la vita. 1 
ìuel fen benché di oeue 
In breue io Alenerò. 
Da due marne Ile intatte 

Ne fgor^a vii mar di latte 
Ilianguevfcirfarò 
[Non fon sì crudo nò.j 
Quel fen,&c. 

scena Vììh 

I virbtce. " 

el'ofeuranotte 

amor'ai fatiorrcndi.io di tam'opra . 
eguagliar mi porto 
iorata Reina: 

luai gioie à quell'alma il Ciddcftina . 
-oololatiò mio cor 
Che le tue piaghe 
In breue fanerà. 

De 




ìf 



■ 



f. 

i 



1 
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Delabeltà.ch'adori 
Nelfenfraibianchiauori 
Alfin «condurrà Coafoliti, 8f , 

5 C E N A IX 

Dtrtcka da ™* P*rte f* gen dl i a ll t 

p\Tua,ò tu che ricopri 

*«. Notte che dai Omeri ' 

i« tvfST* am ' ca 'El-amaoti 
x#».(Siopur non erro) 

Der - ^ gl'occhi del 'tiranno 

^.( E SSeaf fU8aafc<>ndÌ - 
£ct - s £ ch'iogionga al mio Sole, 

*«».[EIIa e Emirena.) 

OMura 

O Marmi 

f' r ' poltri deJmio foto ; 

cT; S J? té ¥ Ch'adoro, 
«w. Parto da Voi. 
*»»• Mi porto à Voi 

^. Re ^ rVoipian «^moro. - 

X«.Mia Signora fJ^T'l' miU *** 
Iw.Leno. / *" a '' ****** ^r*. 

«**.C6I nono dì cadrà' 
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)al carcere fparì. *A Em. 

relfo non v 'è? dm nelle furie. 

pira quell'empia ancora? 

beaci. adEm. 

che t'accora? s ÀD*r. 

» Crefo! 

>SteIle! 

enafti la mia vita. 

»nde pid fpero aita» fi/apre U Lhha* 
che veggio | 
lefcorgol 
i Regina! 
nirena.' 

1 barbaro regnante 

•borrita Contorte 

idih Arbace,và dalle la morte» 

t*ff*W ****** Bm. 
I quella delira «- 

cri donni imbelle? ) 

uampo d'ira. 

dianoti 

i più foffi ir non deggio 
colerar non potfo. 
nfame. 
iel crudele. • 
ie lo fpofo mi rapi. 
: l'amante mifuenù. 
i Te iami il brando. - > 

\IU Ufpsd* dal fiance d'Arb*eti 
inni quel feiro. elU l a togli* kLono. 
rmaci;doué corri? 
importi? i r. >tf * 
eiì raggi; - 
errarti. 

H Donde* moutre contro lìmirtn*,Ó t 

-verf* U Reggi tcontro'Crefo egli me- 
*9,efce dafyfi AppAf t Amenti- 
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Arb.W Rè. 
J.en.Crefo. 

Dor* Al crudele* , 

Io mi nafcondo» fi ritira. 

Arb.l pano. 
Lenlo fugo. 
Ew.Io vibro. 

L'acciar,poiche s'afpetea 

Mano:là fra le piume 

Più fìcura farò l'alta vendetta. 
Vuol auuentarfi contro Qr.mà fi fintele parti, 



j Fuge di brando armata? ah benl*intcdd 
Coftei notturna^e folk 
Per vezzeggiar Wmprigionato amante.. 
Furtiua à l'ombre infeno 
Qui riuolfc le piantele dei fuo fallo 
Confcia à mici raifi tolte ' 

S'ofcuradi nubi la Lun*. 
Ma da me non dipende • 
La pace del cor orno ? 
Chi i riuale u'vn Re fra ceppi ancora 
Cada sbranato à le mie piantele mora . 



Mie furie vluice. 

U^r.Scn- 
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Sento* 

l'eimirapifce) 

mportuno chi fei? come arrogante 

olonghiivn'alma indegna 

douuto mattoro? 

Cicli s'ei parte io moro . J 

[h tu forfè Emirena # . . 

rche l'empio nò cadaan quello bracci* 

mirarmi d* Art rea? 

iori'Io^òn Doriclea. 

) temeraria, ancora 

pprc feati al mio (degno* 

»eh come fcrua almeno 
metti, ch'io da lungi 

uailtuo patto* 
l'ombre 
rellarmi coftei 
idoppia* fi à miei danni. 

cercandoli feri* Se*»*. a 
lorrò purché vi veggi* occhi tirati n i 
nei,© baccante intana. AlnouoSolò 
a Reggia de'Lidi 
ca fugi in efiglio.ignoti Mondi 
ca:e in eterno à gl'occhi miei t'afcoli 

CENA XIII. 



1 • ' 



Doriclea • 



tue mifera, e doue , , . , 

ifucae il viuer mio^Y^o.oLvia 

al ti fra oppofta.ò q»««<»^ 
cellarmUl enideleatu m'imprigiona. 

enche infido aoco v v adoro. Dd 
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Del mio ben vaghe pupille , 
Che fra cenerijC fauille 
Senza voi penando io moro . 
Bel mio ben vaghe pupille. 
Benché infide, &c. 
Mi faenate il cor in feno 
Del mio Col guardi a moro fi 
Se da me più Ih ce a (co fi 
Senza voi morendo io peno J n 
Dclmiofolj&c. 

... 

....»•- * : * - 

SCENA XIV. 

Crefo e[ce dalla Trigione infuriato • 

CHi'l prigionier mi tolfe? [Nume 
Chi dà ricouro al reo?quaI*huom, qual 
Lo rapifce al mio fdegno ? 
O infido Arbace,ò indegna 
Traditrice Emirenaial fugitiuo 
Tu difcioglicfti i lacci, 
Ma nel tuo feno ancora 
sbr.fleròquel fellonie ciò che viue, 
Ciò che nel Mondo fpira 
D'offefo Kè farà Sfaglio à l'ira. 
Sii furori volatemi in feno 
D'acerbo veleno * ; 

Spàfgatc il'miocor 
Cola face d'Aleno fpietata 
Quell'anin a ingrata 
Tormenti'*) ognor. 
Sii furoii,8cc. 



SGE- 
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SCENA XV. 

Tripartita di Fcrafpc • 

o col Tuznale d'orbace alla man*. 

Vede le Soglie,! tetti 
Son di Ferafpe:entro Tue vene il terrò 
ui s'aprirà la via^he già maturo 
! quella delira è'1 colpo. L»«to. 
douc afcofo attcdevo\io?«qui lcoperto 
lì di me fteflfo 

mo l'ombra rubcl!a:ecco opportuno 
•ico panno:! fotro à lui mi celo 
li per me ria diTimanre il velo- 
Sì nafcondt [otto d'vns Tirthr* * 

SCENA XVI. 

Ferafpe > e Solone con Genti* 

! 

iRencipeomai difponi , L n0 

Farti Alcide à nmpero.arma la ma- 

iache tolga tua vita, 
gli il Regno al Germano . 
n da'lor guardi amici 
la mi coigan leltelle. 
lunque à l'odio frac erno 
nuda il feno. 

icultodir mia vita . < 

io! de pi ù ridi nò meco:c tu eh a parte 

. de mici Cafi, ttroquel chiufo albcrgc 

ma lor braccio forte. 

ioue fol ti lu feudo in braccio à morte 

Qre/o. C 
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Alzando % olone U Vortier* per tntrar in runm 
S*Ud 9 Armi fapre Gel f+conftrr* 

Ma che veggio Siguorel 
Qui con ferrò omicida 
Nafcofo è vn traditore. 
*Vr.O dei! fi frettolofa 
Meco è la Parca ? 

Voi cogliete quelf arrat,e tu chi Tei? 
D'onde vienftch'attendi? 
jSoldstili Uutno il ¥Mgn*li t t lo rttsm 
-à Ftrafpt . 

SCENA XVH. 

Geljo ♦ e (udetti* 



Gel. * A Hi forte! 
Fer.jt\ Tollo - 
Lafelloniapalefa 

GW.CGelTo à le frodi] 
Io mi fon vn,ch'a trucidar tua vita. 
Per comando dtCreio 
Qui d'intorno m'aggiro. 

F^.OCrefo! . 

O del'Ircaniarope 

Moftrodifumanaro • 
^/.Vittimai letoepiamc 

Coftuimorafuenaro. 
Ce /.[Numi focoorfol] 
Ffr.CIochefardeggio?) . 

S*/.Ed anco 

Penfi indar morte al reo ì 
IHtfft WH* IDdOiiyft 

L'anima di Ferafpe 

L'empietà ber che giutìa . 



» . 
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Gel tRefpi- 



SECONDO. jtf 

efpiroj 

fempre imiitta 
na d'Eroe. 
>Jone 

iranno Regnante 
[lui conduci, e veggia 



di pietade ignudo 
sfempreil Ciclo à H 



innoceza è feudo. 

Infelice ch'afcolco!] 
a chi de l'armi .... 
anne,c ria mia cura 
riir l'inerme ferriera, 
pareggia cò Nomi atto fi degno 
)i ree feiagure ahi so di nouo il (ègno. ) 
1 Ciel mi voi morto , 
Nemico ho'l deftin . 
Nongioua riparo 
De l'alma* gl'affanni, 
De mici più ver d'anni 
Il Fato 

Spietato o 
Mi (limola altìn; 
IlC:el,&c. 

CECA XVIIL 



~pe>col Pugnale d'orbace in manoi 

le che viddl'e comV 
el fuperbo Germano 
re albergano Tire vte 
1 vccilorTebanof Ctot 
>h Dioche fcorgolinsù l»*cciar deferiti 
igo d'Arbacc il nome ? ò infido ArbaccJ 
reo perche mi fueni 

[Utdlfenoficffc? 
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Ah nò Ferafpe:il tuo crudel nemico J 

S'è Crcfo empio è Tiranno { 

E innocente l'amico 

Ma non fon quelle 

L'armi del Lidio Duce?e ne Iadeftra 

Del f ci lon traditore 

Non eran prónte ad ifuenarmi/Ii viene . : 
Alma ri ricotaponi,e qui per poco 
S'allontani dal fenno ira,ch'è foco. 
NsfconJtitftrr* d* Arb «ce. 

SCENA XIX. ; . 

Orbace, Ferafpe. 

Arb. A H mio Signoria la tua vita intorno 
l\ Sanguinaria Raggira 

L'ira di Crefo,c tu qui dormile allora 

Che poi regger l'impero i 

Vittima innonorata al piè d'vn'empio 

Cadrà tuo cor guerriero* 
Fer (Che falfo] . j»fU*ni*gli Ufp*lU< 
Arb [Ma perle vene,ò quale 

Freddo timor mi fcorrcile chi introd ufle 

Nel labro del mio Prence 

Tropp'aufteroil filentio ? 
Fen Arbace, Arbace. 
Arb. E chi i miei danni 

Intepidì in quegl'occhi 

La co r te fia de guardi ? 
Fer. E tanto può te 

Forza d'amor tiranno 
Che trauia da l'imprefe i cor più faggi? 
^r*.CIntendo,e gli feoperfe 
Gl'incendi j del mio cor]$ignor*c vero 
Moro per Poriclea. 

* ~> ter. Qo^ 



Digitized by 



seco o. n 

Corae.O 

Che non offende 
onord'vna Reina 
uand'oneftoc'J defia 
Cieli ch'afcolto] 
La rcgal donna 

>rrifponde à gl'arTettiiio non difido 
pudiata da Crcfo, 
•vn giorno perfanar piagaamorofa 
3 e diuengafpofa. 
nco tant'oltrc afpira?} 
jquefta c colpa amato Prence :vibra 
aUigo à tua voglia^ fà ch'io £appia 
reità maggiore 

n«ie l'alma d'Arbaceà te nemica. * 
Chiedilo à q u etto ferro^eglite'l dica» 

Gli gettati Pugnali m$ piedi. 

Da la mano di Gioite clemente 
Quell'alma innocente 
Difefa farà, 

Non pauento di morte gli (trali 
Ch*è l'ire fatali 
Mio feudo fi fà f 
Da la mano, &c. 

SCENA XX. 



Orbace • 



n 1 arue >il!u fìoni ?ò conci pifee 
'renerica la mente 

nza forma gli oggettì?Io pur di Crefo 
ileo la Reggiamo pur del Lidio Cielo 
liaro Veggo l'afpetto/ed è pur quelli 
acciar ch'ai prigioniero 
con fi linai fra l'ombre. 

C j O 
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O m'ingannò fortuna 
O micradìcoftui,ma fc tradito 
Fù'l mio voleneflangue^ 
Gelfo l'error mi pagherà col fangue.. 
Vendetta,ò corsi si 
Anco tra lacci auuhwo i E 
-<r Far5càder , eiririt<v \. c'J 

Colui che mi tradì l 

Vendctra,8cc. ; • • < ;. ^ 

SCENA XX 

e ■ • i:, ' • » * i 

Sala con Statue <U bronco . 

Le», T*\0 Lie òS ignora. Eiw.Lafcia 

-L/ Libera le mie furie* 
£#» H credi ancora 

Che per lege di Crcib 

Sia Gdfo eftimo? . 
Tm.Sl 

X™. Forfè . J . 

Ew.Cht forfr ? à l'idol mio yezzofc 

Eglé rapì la>irt.r V - uZ V T C 
Z* ». Ma s'ei lo fcampo .... 
E/».Taci:in quello punto, 

Stimolata dal duolo 

L'cmpionrarw^dìfuenariovolò^.O*^ • 

Armati in (Ino Qfioréè irragKuwifSa'C^ 
c! s . Di fdfgOtift d'ira accefa , s n \ 
.De l'alma à vendicar la graueoflfefa-. 
Sihmi* delira fatai non elfer lenta* 
Aumatii&C,; • j r t [ 
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>CENA XXH. 



'JXì 



Crefo infuriato % efudetti - 

ECco l'infida. 
Qui Crefo. ddEm. 
E pollo ancora, 
itencril furor ? ) 
)onna incettante ; 
irla,douc nafcondi 
> federato amante l 
O Dei tardate - 

fulminar l'indegno?) Ode pili volti! 
otto fpietatOse mafchcrar prcfurai 
diì inganneuol arte 
itrrocitàdelfalio?- '* ^ 

Vdiffimati 
: merita maggiore?)] 
IJncelèilMoudo 
ù facrilcgo eccef*b>] 
Cu aLCarcàe iapilti 

prigionitr fd^'.c 
Tu chimi die la virai, 
lenalì i in guiderdone . . 
Perfida . 
Iniquo- 
Infedele.. 
Tiranno* 

S C E N A. XXI IL 

Ione che conduce Gilfo incatenato,, 
efudetti.- 

^Refo à tue furie ingiurie 

11 Prencipe Ferafpe,ecco rimanda. 

C 4 Coluti 
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Colui che per tua lege 

Già tentò lua caduta. * 

Voi , che sì Eroico e fempio 

Speglio d'altà virtù fu norma à l'empio 
Lei* Gclfo. ) 
Cr CE'I prigioniere. 3 
Fjw.(Egli e'icormio.] 
C>#.Corae? vtrj* S$l*m*. 
• m. Solone. 'vtrfoil mtdtfimo . 

Sol. (E qui la Frine ? a Dio* partt 

scena xxiv. 



CrefotEmirenitiGclfotC Leno* 

I ! 



Cr. 



MA dimmi tu da quella déftra,e quan 
Per dar morte al Germano ( do 
Comando haueftié? 
Ct/.(Che deggiodir? 1 
Cn* A le tue piante, è iniquo 

Chi fran fe i ceppi? 
Gel [Ciclo m'affitti ] 
t r*. Parla, rifpondi. 
C*/.Arbacc. 
Cr#.Che? 
Gtf/.Emirena. 
Ew.Io forfè 

Ti fottraffi à le funi ? 
Gel. Nò . 4 r . i 

Crt.Stìguid'Arbace . 
G# /{Confu fa è l'alma] 
Cr$£ tardi? 

«/.Dal carcere. , ' 

Cr*. Sii tolto . 

c*/.Con Ferafpc Solone. 
Cr#.Ancora ^ 
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CfM'ombrcil f«tò,!o fcarapo . . . 
CrrIntefi>cdaicontun. tlll^L 
Ttronchi accentUcHabrojio ben coprcdo 
Altacongiura ordita . : 
Ew.(Veggioin nouo periglio ahi la mia vita; 
LeiO grand'imbroglia J. • 
Cr«.Enro i miei chiufi alberghi 
L'empio trahete : iuifrarei tormenti 
Suellerà quell'indegno 
Chinfidia àCrefo,e chi e rubello alRegno 
Gei. HabbiòRèdiraepietà 

L'ira tuafofpendi,e frena 
Balla oh Dio per efarmi pena 
Quel cerrofjch'inlèumiltà* 
Parla? dì l fi frangerà 
Il rigor de la mia forte ? 
CffNoO hauraialtro che morte . 

[ Crude ftelkxiniqua forte. 3 

Bella Dea pietà dira*. 

Tu foccori à vn cor dolente 

Batta a l'alena ilduol,che fentr 

Senzadarpiu lacci al pie . 

Parla? disperar fitiè 
• ^altrui fdegnoal fin placate* 
Em.Dei morir [ noi voglia il Fato.j 
Cel. (Crudo CieWcihi» ingrato.) 

■ ì i-mi t • • 

SC E N A XXV. 

Crefo <fa fwf* > Lmircna dalt altra 

Cu. CC Mircna è innocente .) 
E^t lEfìtordicolpa ilRe.; 
Io non l'incendo afte . ) 

Cff* C^conic in fctio a l'ombre ^ 
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Armata il pie volgea ? ) 
£/».(Al Carcere d'intorno I 
c ' Notturno ei <ehé_facca?> . ; 
i^.CSembran di faffol- 
JE w Le no r :! 
Xf.Signora.* 

Iw.T'oireruail Rè\s ei ti ricerca rafferma* 
Gh'àd annunciar lalibcrcà fra l'ombre 
Teco à Gclfo mitrarti.. 
ofcr.Pronto. 

Cre. Leno. 

I>.Mio Sire; i 
Cr.Einiueiia che dica 
Ze.Ch'Ltòrto Poflcndefli 

CrJLrinuenirlaaicicchi orro r i in feno* 
Sola fu la camion 

"Em (Che mai gli chiede.] • "> • 

£#.Recaua al prigioniero 

Ch'ai nouo giorno hauràdifeiolto il piede* 
Cr Io pure 4 

Pesche ei rieda à la luce J 
M i portai Ùà gl'orrori* 

(Così à tìnger if infegna il Dio tJe cori.]: 
Et» Leno;- J 

£eSon qui. •>* 1« * 

tm-Crcto che dice. 

Li c i he P er u fran p r,i [acci à Gelfo auuinto 
GittafraJ^omòftciédie. " *J ? 

Quanto uinpofi V 

>:^ Ti predò fede? o 
X/.Scmphce H tutto ei crede; : , 
Cr«0 vol^o. guvdtndoSm.. 
±•"'•0 amor di Regno ' ? 4 4 

^'accotlerd materno. \ 

^vattene.' y ^ 

14 { 
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r& corneo, w 

Eiw.O quello nò. 
^.Signor, à la> tua beli* 

Ritorna 
Crt. O quello nò- 
JL/.Io de lajiteil Paride farò;;: 

Vieni: 
Cr Non deggio.- 
Le. V kni:e tu signora 

Stringi la rcgal delira. 
Em.&oò m'induce. 

Auidità.di Regno. 
Z>.Habbia fine tra. voi l'irate lo fdegno.. 
Cr*. E ini rena. 
£/»»£refov 
Cr#.Io Gelfo vecifi ? 
Ew.Io'i prigipnier iliiciold è/ • 
Le.O via d*anrfbo è terrore 

Comune il fallo. 
Gre.&Em.à 2 Usò' 
Of.Gclofiav 
E «p. Cicco amor 

à 1. M'ingannò. IShJÉ^fcà 
C/f.Pcr dar il premio àia. tua fede,io voglio 

Mia vezzofa adorata 

Oggi inalzarti al lòglio 
Ew.La Ma; Ita 01 Gilmo 

Ben (otterrò ira gl'Altri à te vicina 

CA prò di Gelfo oggi farò ReginaJ . 
Cr*.Gi*maf<rheratoiì vifo 

per le Lidie Contrade. 

Errau baccantj,e l'aliegrczza.c'lrifo.. 

Cola vo ch'in tal giorno 

Dominante t'adori 

Lidia valTalla al Regal Sèggio intorno . 
EiW'Sò gióta al tia d'ogni mia brama al fegno 
i#.Coltet peringamur ha \n grand'ingegno. 
iUlciar d'amar quel volto 

C | Noi* 
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Non è poffibil nò . 

Cr. Lafciar d'amar quel labro 
None porti bil nò. 

E*. Ne la tua bella imago 

Rifjplendcognor più vago 
Il fol che m'infiammò. 

Cr, Co la tua dolce bocca 
Amor ch'i dardi (cocca 
Quell'anima impiagò. 

tm. Lafciar, &c. 




Fine dell 9 Atto Secondo \ 



ATTO 



TERZO 

SCENA PRIMA. 

Piazza con trionfi cretti dat Popo- 
lo in allegrezza dell'incoro na- 
tio ne d'Emirena* 

x tLRìfo in Matkinn confuoi feguaci, t 
Mafchere fedenti intorni alla 

Tragga. 

Oche gl'egri penfori 3 ete noiofc 
Torbide cure anodo; 
Qui di mie trombe al foono, 
Nato al giubilo in grebo il Rifo» 
Di leti tu,- Ji eocene i,[tojono. 
Lidie genti è quelii'l dà . 
Pcua,e duolo 
Ratta àvolo 
Già fp.ìri, 
Di letitia,&$. 
. Quìdoue in acnpio,giro Jj 

C i *5ot» 
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Sotto finte fembiarire 
Celato ti brìo de la helririfiede : 
Su niO(Jcre,ò feguaci 
A lieta dati a il piede. 
Difeende dalla Machina con fuoi feguaci i 
quali formano leggiadri ffimc bull* , inter- 
ro: to poi dal medefimo. 
Fermate:anch*io rifloluo 
Fra leggiadre Carole 
Errar danzando in paragon del Sole. 

X/ Rifo co [noi compagni prendendo per man» 
eia fc bedano un a delle M*fcbere,dà princi- 
pio ad vn* altra danza informa detpajfo^ e 
mez.n.oj fartene di Stona, 
Di lecitile di contenti 
Lidie Genti è queft'ildì . 
Pena,e duolo 

Ratta à volo" . / 

Giàfpan. . 

Di letkia,&c. ' 

SCENA II. . 

Orbace , e Getto . 

' Arb. t Gelfo 

JC Per comando di Crefo 

Tentò fuenar Ferafpc? 
S*/.Iofui,ch*afcofo 

Del Prence entro gli alberghi 

Lo di feoperfi armato. 
Ari>.( Ah cradimmi coftuilroa del fellone 

Di, che n'auuenuc ^/.Inerme 

Al German fratricida 

Lo rimandò Fcrafpe. 

Arb (Ora comprendo 

r 5 , £)cl 
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De! mio Signor gli fdegnttcd ancoviué 
ColuftM noftpi danni: *y . s ^ 
Latirannidevfo* ^ ^ f 

mtzt.0 alia PimzxM. 
ftift. DHetitia,e di contenti 

Lidie Genti è qoeft'il dì. 
^/.VediArbace^rìmira ' : 0|> 1 l 
l Quelle, ch'incontro al Perfa 
Belliche fchiereadduna. • ofl 

Soa del genio lafciuo 
Le Turbe adulatricu • 
S#/.Ache più tarda 
M Lidia il. Fato? 

SpoglifideMmpero. r.'ai K 
5#/.S*incoroni Ferafpe. 
^Trfr. Et rienfante 

S'inalzi al Trono. 
S oL Ve ndic aerò tr te i c eppL 
^r&.Paleferòmia fede 
S**. A Tarmi. 

vfr^.A Tire. 

S*/.DiqueI moftro efccraod<r 

Purghi Lidìa,e'l Regna 
Arb Cada Tempio, 
Svi L'indegno. . 
Arh.T* del Popolo amico 

Raccogli armate fchiere * y t d'ognintorno 

Cingi la Reggia. ' 
5*/.Tu che faraif 

jfrfr.Con fimulatoafpetto in fra le Geriti 

Facile à megrand^opra 

In quello dì rjftrbo. 
$#/.Sì si pera iltiran. t* ftèm 
ArbMoxz il fuperbo. * 
0 Ct- 



SCENA IH. ;? 

ììjcl partir Orbace nitne frrefiato da 
Doriti** fim Egitti** 

Der.X 1 Ora il fupcrljo?tferrn*i IfeuO 
IVI KcnnaArbacekfiiat^dèqval 

Porti ic ftragi^ - 
^.Lafciam^ò d«nna audace}* tt tm IW* 

Chieder tanfoltre. 
D*r (Ah temo, j • . • \ ; 

Ch'egli il mio fpofo a*cid*3i Qunclea 

Cosìrifpondte 
Arb.lu Doride:? 
JD#r.$«n'io. 

MItMa come i % eggìo 

L'amaro fol fra ì»ombr*# 
Dor lVò lufingarlo): ntro que 'ai cocenti 

Celata in queflo loco 

Cerco era fumi iouolta il mio bel foca. 
Arb.O dolc'incontrorbella 

Ne la miafèritrpHi 

La pace de tuoi giorni-In breuc Mora 

Olocauftoal tuo piede i 

Cadrà fi mi r en a,e l'emp jo Crefo ancor &• 
P#r.Crefo? 
Arb.$x:\\ tuo nemico, 
JDor. Ofellon traditore ; 

Tu d'empio ferro armata 

par m orte al mio Signore* 
w*r*.(Cieli ch'afcoko/3 
£>ér.Vàmo benché tradita, 
■ IknchcelHaca mi brami è la mia fica. 
jlr^.CL'inganneròJ deh placa 

Jut furic,òmi<| Reina Io più non tento 

Ciò, 
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Ciò,ch'i te non aggrada 5 
Del fangye d'Emirejia ^ Q 
Fumi fol quella fp>uij. J C 
.D*r.Codardo fri fé più ritardi vn punto, 
^r*.vedrai l'opra à momenti. 
X>#r.Ed vn momento 
Secoli di piaceri,^ qyefte Ivaccja. 
jpia ch'ai tuo amorappor^e 
' [Pria dvin braccio à coiltri di morte) 
jtrb.Quì ferma*! pie: ramofte 
Su le tue luciiftefle 
Terminerò l*imprefa : 
tAh che fol contro Crefo hò l'iraaccefa} 
Truci data al AiQl'Éfan *ue 
Alma rea (ì cader:): 
E nel fen per trarla il fangue 
Quetl'acciar s'immergerà , 
Trucidata, 



tAgàà 



SCENA IV, 

tì « vii I^b cài * *t' \* " 

Doride* • 

PArtc Arbacf confuto, e par ch'il volt* 
Vn tradito/ l'addili. 
Che deggio far?ah da la Reggia m bando 
Priach'jguota ra'inuoli,aJ dolce ipofo 
Scoprati quanto iacefi : 
Ma de l'infido à canto 
Ecco l'empia Emirena: 
Doriclea cherifolui?0 Dei che pena ! 
£ miracolo d'amore 

Se più viuo,e te più fpiro. 

A queft'alma 
Senza calma 

Uà la tomba aperta io miro. B,5rc. 



•» 
vi 



S CE N A V. 

S'apre la fudettaà4aebina,e fi vede Cre- 
fo*ed Èmirena atta Reale [opra Carrù 
tirato da Schiatti au vangando fi i po- 
coapocojotr^rcbi Trionfali fluiti 
dalle [ude tu Alafcbcre • 

Cr#. PV lieti godete 
O O Popoli amici. 
< DVa volto i! balcn. 
V'apporta il feren. 
Be giorni felici- . 
Sùlieti^c. . 
Queftache meco inaurcoearrorfcifa 
Cinto d'alloro hiM crine 
Noffr** Regina^dèmjafpofaal fine. 
2>#r*(PiO Hptio non hanle nii? ruii 
Spi. Credi ò Rè che pili del Regno 
Il tuo amor caro mi fu. 
Sempr'haurai mìa fede in pegno 
S'infcdel non mi lei tu. 
c :/•• ©rei*,»* 

X>*r.(A di fpetto dal duolo ' 
DaU'irtfidie dVUhare - 
Vò lot i rar eh i m'y ccidc] ò fo m ino , e grade 
Signor,ch'à l'Orbe ino peri, odiqual'Alìro 
Per te rota maligno. ■ ' 
Cr.Donna che parli? 
Erakhiorfe 

Coi tei faglia indouina,à la tua fronte 
preuedeani feiagufa- 
2>er.[Mì fingerò qual fili crede l'impura . 

Nel rimirar'intenta 
; LaMaeilàdel voice, atra,e fu netta 

Vidtfl 
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Viddi linea imercifa, 

Che minaccia crudele* 

Da farai colpo og gi cua Salma f ccifa. 

Cn. Chi farà il temerario ? 

Di f cernii c»n Emivena daiCArro . 

£ot.e chi al mio Nume 

Apporterà la Morte ? 
X>*r.Crefb ti baili hai l'inimico in Cortt . 
Cr*.Queftiè Ferafpe. piano ad Em. 
Em.E'i tuo Gcrman crudele,- 
crt. Di Crefo entro la Reggia 

Verrai bella Itranicra , 

Mer.ca gian premio oggi tua fè (incera . 
£/».QuìJafxrr demieifiti [ . » 

Bramo l'efko anch'io . 
J}*r.Sentì£mireua 

In ioli cai ia parte 

Forz'ècheme tuguida:iui tuoi Cafi 
Dirò fe buoni, o rei j 
(Ahfe pofs'iovò trucidar Coftei) 
Creitene à Regìjalbergi, à voi fra poco 

volgerò'l pie. 
Ew.Sì mio bel Nume, 
D*r.Ah Sire 

Veglia ti prego à cuftodir tua vita. 
Xm.(Qì Celfo^iauellar forte ra'inuica ) 
Scoprirò te ceco ò fpofoj 

quello cor haurà fortuna À Crtfo 
D'alu'amor parlar vogl'io , * Dot 
Vòfaperferidolmio 
Pili rigori in fe radduna . v 
D*r. £p C r tradir coilei gl'amanti ' 
Non la cede à donna alcuna*) 
£»• ' Scoprirete. 

: \ • i 

. - 

ì 

SC E. 



S C E N A VI» • 

€rcfopoiJtrb*te tfautftitò ttn ferro 
alla marie 

Gn. A Lmom,aIge(loal faucllatvil volta 
£\ Se d'Egitto non ftrlTe "' 
Udirei Doricka. 
-rf r.Cada d'empio tirati l'anima rea 

SCENA VBL 

JXell'éiuuentarfi jirbutt contro Cref* 

efee Ferafpe pure, traucflito, e Prffv 
rtftt il colpo togiìeidogli di 
mano lo Stilo . 

c?e iT\ U ^onttottrrriofèna 
V/ Chi vibra il fcrroVatfHatOi 

Mi (en frigge il feilotl 
-4#-*.TradimmiilFato .. 
Crr(AhdifunetliCafi 

M i'e^ùtia prefaga ) a la tua deftrai 
t O Gen erofò amico v ' 

Dcggiola vita. Sappi 

Che'l tfaditOT,che m'affali itìtiàiano 

E Ferafpe, il Germano . 
#*r.E FerafpcH! Germimokk Crefomira 

Chi ci fbftraflè à moi te. i'*/** /* o/^Vr* 

Sì : Pcrafpe fotrto* vedilo il Crclfr 

T'accumula nemici. erger al crono 

Di regal Spofa inucce 

Donna Ufciua 
Ckt.QU.f- 
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w.Queffè, e Germano 
Degl'Atauifamofì 

Sonle leggi, eh' hauefH ? 
Of.Chiudi quel labro, 
F*r.E come .... 
Cre.Tzci 

JVr.Ch'io raecia^ahnon ria ver ch'in trono 
Viuer poto vn tiranno 
Degnici Numi à /corno. 
Cr#.Ti pentirai di tanta audacia vn giorno. * 
Son Regnante, e cosi voglio. 
Gioue irtefio altero Nume, 
Bel mio Scettro inchina il lume ; 
Ne può dar legge al mio Soglio, 
Son &c, 



SCENA VXIL 



Ferrafpe. 

TAntonefuoidelitti 
E fuperbo cortui >di rita è indegno 
ehi non apprezza vita 
Io de l'irate /bade 
Stimolerò Je furie : io vò frenarlo; 
Io Avòri fratricida : ah nò che parlo ! 
?c 1 cor di fdegno accendo 
Placido ancor mi rendo 
Ne petto eftercrudel. 
Co la fueface Aletto 
Dira m'infiammali Zen, 
Ma tofto in vn balen 
Cangio l'ardor'ingc] 

fclcor&c. 



!ff?Jt ! 



sci- 
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SCENA IX. 

Gabincttifccretti.. \ • 

Lmirena „ Doriclea impugnando- yn& 
Verga da Maga, e Leno 

Zm. CE^uimi.- ecudi Circe- 
dolere il predirle forti 

Anco il valor poffiedi? 1 
Dw.IVoftrar. mi fò tutto -l'Inferno ai piedi 12 
Ew.Dunque collante affermi 

Ch'in virtù de tuoi carmi. 

Porrò Gclfoeoder ? 

or.Sl, 
EmMi di Cre fo 

Fuor da.lc chiufe foglie. 

Come rrarollo ? 
Ztor.Qtiefta 

Qualsia t'ofcrfiò bella 

Con fatidica forza apre ogni porta.. * 
LedàUChiaue delle, proprie. ft*nxjt . 
J?«h Picndi la Leno ed il mio ben qui fcojta>. 

ErelUJa.dà.À Leno .. 
X>t>r.(0 come ben Fortuna 

A mieidifegniarridcj 
Le.($Q lo fcopre il ciran noi tutti vccide.)> 

r- NT . r ^* rte * Gel/o. . 

S*.Ne] fottetraneo Speco 

Chiedo date per.terminar graod'opra; 
Vanne, difeendi : iui remota ofTcrua. 
PcrvIcirdalaReggia 
Comoda parte 

^ LScaltra oramai qui di condurmi aderte); 
U accingo à l'opra 



rJ3 
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Km. Affretta 

Mie gioie, ò cara. 
x>*r.E tu'l bel feno ignudo' 

Prepara intanto : accogli 

Confane maniere 

11 tuo crude] : da lacci fuoi prometti 

Per liberarlo ogn'opra,- 

Se naga amor tu le miuaccic adopra 
Em.Etfequirò; 
&or Ti lafcio . ^ . 
Em. In breue attendo 1 

Dolce conforco.al duòlo . 
Dbr.[Senza iuenarja à vendicarmi io volo . ; 

hntra in vna$otterr*nesd4dttMUli d* 



»« 



. .i J 



SC E N A 

Emireua. 

D'Arti,lufinghe,e vezzi . - % 
^ Munirò quello labro, , e fuor dagl'occlji 
Con a moro l o incanto 
Farò che feenda in caldi riui il pianto C 
Di giunger à temprar 

L*àccefomio : tormento- ^ 
Amor'ogni momento 
Vn fecolo mi par. , 
Sin breuedel feno* u J 

Le gioiei prepari fj q 

Coloflì, ed altari' ^ 
Rivoglio inalza. - . \ T 

Di giungerete. 
Sètémpri il rigore i \. * 

D vn'alma crudele, ,\ »i 
, Per Tempre fedeli ' 1 1 

Ti 
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Ti voglio adorar.- « 
Di giunger &c < 

scena xr. 

Gelfo condotto da Leno ad Emirena. 

Ltt \/Edi, ò bella Emiren* 

V L'amato Gelfo 
Ce/. [die farà mai !) , « 
£/w.(Poflìbile ch'alberghi- 

Crudeltà in si bel viro?) :i 

XenodiqueièiTstti 

Inuigilaa l'ingrelfo . Le. VM>iJirò- 

Con aperte pupille Argo farà . 

SCENA XIL 

Emhrcn*,c Gelfo, 

«e. VJ Che chiedi * 
li». Abbracciami cor mio » 
«'/.Allontanati 
£/».OhDio. 

Perfido dTìmirena 

Costi iiiutir Voti ^ 
G#/.son piiìd'Afpido fordo* 
£/».EnontimoLie 

Il pianto di quell'occhi > 
««/.Più rigido di fcoglio . 
Iw.son Regina : vbbidifei : iocosì voglia 

L'sfirr* per vn braccio . 
Gf /.Lafciami . Em. à chi M 

1 Ini* 

i" t 
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Empio così dai morte » 
G#/.(Che fento òCiellche deggiofar'ò forte!] 
Bot. Vieni amato idolo mio, 

Noti v far più crudeltà . 1 — 
Frangerò Tafpra catena, 
Queìto cor, che piange , e pena 
Ncicuofen morir godrà. 
Vieni, &c. 
GW.NÒche certo è'1 periglio, 
Em.t di che temi ? S 
Ci/. Vedi. Em. Che? 
Ce /.senti . Ew.Doue ? 
Gei. Crefo che viene 
E w.Crcfo sii quefte foglie 
Non porterà le piante : 
Deh confola fe vuoi queft'alma amante ! 
Gel.O lidie ? 
£m. sù • 

Cr/.Parleran l'aure ancora 

h m-Vo la fol qui d'intoruo 
L'aura di miei fofpiri • 
Gel. Ah non fi a vero 

Ch'i tuoi prìeghi mi renda»' 
£j».OJi fpictato . 

O d'appagar mie Véglie 
Rifoluiin quello puntolo qui tantofto 
Ti prepara al morir » 
Gel. Morir ? 
Em. sì crudo - 
Da colei, chetufprezzi 
Ne vita più ne libertade aurai 
Gel. (Hò rifolto goder che farà mai.) 
Bacciami, 
Abbracciami , 
stringimi, 
Allacciami - 
E^j.O bell'oUri viuaci 



7Sf T T <? 

<;</.Ocariamplefsi .à z. òbaci. 

SCEN A. 

.. J ij ...... _ 

Boriclw epe dalla fotterràntitiùitrc- 
[o copato da vnvelo in figura d*v- 
nofpirito amoro[ctf lijudetti , -. . j 

X>or /^Grcfoleguirai, e taci.. i 
V,^ Emirena • 1 

C*/. QiiaLvoce. 

x>^r Non ti fmarirmio Sol,quefla,che vedi 
Paraninfaè gentil de* noftri amori 
Lafciajafciai timori. ^ 

I>*r3tH*tangiòlofdegnO - 
Colui, per cui fofpiri? Ew alfii? placata- 
La douu: a mercede- - 
A quella cor p nomile . < 

Dor (pietofoilCiel'à miei difegni arrifcl 
Di :F!egc tonte allrinli 
Le furie pili ritrofe. 
Ecate fieni ì!I cenno > e fe pur vagai 
Sci di veder lo Spirto, 
Che fu minilìro a l'opra, 
i iccoio ci t e pr ci ente. » 

C*/;Vn'oinbra ? ■••;••.,«..■:., 

Em. Ah doue fugi? 
Gelfo,ch*hà incolto il Cielo* 
I Demoni pauenta? • 

Gel.{ Vn.contufaterror l'alma fpauenea> 

£»j.Quanto > Egittiari deua, e riconosco* 
Da tcfpitto gentile 
La pace di quell'alma. 

Bor. [Gii vicina al mio cor fento. la calma./; 

f^a.A difpettodi Crefo 
Di quell'empio, ch'abborro» 

GOr 
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Godrò l'idolo mie. , - k 

Vrtol'sbbracciar Gflfi» 
Gtl.FugQ . 
£jw No.ferrrWv . 
Ge/.Oh Dio ! 

por.Gixzon che ti fgomenta* 
ah non già q u aj ci credi 
Orribile ha ràfpetto t, 'Or\,u 

Y^di,!iediwr v e-' 

Gt/.Emirena 

Volendorlttlo mtflrmrt fìègtd* Zmir***.. 
Stelo vedrò fé più nero 
Di quegl'oe^tÙcbWoro 
£ l'amorofo fpe t tro 



GW.Chefai., / »r».-- 
jSfTi.Lo scopro . 
Dor.ani mo togli il velo 
Zm.ahCrefo. 
G<?/,IlRè. v 
jE**.M r afcondb • 

c^/.Oje mi celo . 
VtdmtU Crtfo fuggi fpMMintstM* & af- 
fina Ctifr pr vm bratm • 

5C EN A XIV, 

Creso, Gelso, e Doride* • 

«r#. \J E meno in braccio à_<iio»e f 
1F% E ficura cuavica. . w> 

Dtr [Ho vinto ò Ciel ! - 

Gtl Numi foccotlb Laica ! 

Cr#. Donna ben vcgo à proua 

De la cua fede* e d'Emireaa impuri , 

Icra» 
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I tradimenti, i torti . - »Bi ! » 
D#rTradimenti non forTre 

A Ima al regnar auuezza 

Ah che fpofo crude! me purdifprezza. 
Cr*.Al ; Monarca de Lidi i 

Chiedi che tutto haurai . 
Dor. O Mio Signor, e Nume 

Eccoti Doriclea 
Cr#.Chi?I>oricIea . (^ma ^guerriera tromba 

Qual nouello fragor ì) ? odono- lt MédA* 
Dor.si Doriclea 

Cn. Tcfìfonc d'Abiflb» 1 

Toftofparifdfuggu i 
Dor.TXh . Crodyogù'iatOtùÓ 

Odo flrepito d'armi.) J i 
2>#r.Crefo. Crcparci ò t s uccido 
D#r.sentf . Cr#.Non più dimora. ■ > \ 
Df.Mio tirano deftin couicnditfio mora.*** 
Cr#.Ma tu • Tsv . 
Ci/. Perdona . 

Istruì f$mpr$ più Ufirepito dolemmo * 
Cr.(Ah di funefti euenti 

Jltellon cuftoditc, 

E voi furie de] cor meco venite . 

SCENA XV. 



O 



Gelfot 

Golfo fuenrurato, à«he t'faduffc 



L'impudica Emi rena ; 
De ltrror fuo tu. pagherai la pen»; 
Mie ftelle 
RubeJfe 

Perche mi tradite? : 

Mrè 
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Dirò che v'accoglie 
Vn Cielo inclemente • 
Quell'alma innocente 
se voi non feoprite 
Mieftelle&cv 

SCENA XVI 

Reggia di Crefo . 

Solone con Topoli armati, doppo v 4rbt- 
ce con ferro alla mano* 

A L'armi, ò Guerrieri 
A l'armi sii sii . 

La Reggia abbattete s 
suenate, vecidete 
QuelMoltro feuero, 

Ch'a regger l'Impero 
sì crudo già fu. 

A l'armi &c. 
^r&.solone à te compagno 
stringo l'acciar ignudo 
Crefo al morir non troueriphì feudo ' 
AmbMft* con tutti t Soldttì fi portano ali'af 
[alto dell* R$t[U , e fegne fiere 
Combattimento. 

scena .rvn. 

Ferafpe in me^o ai gemici: doppo So* 
lonefeguito de motti \oldati portan- 
do Jopra yn bacile , l'Infegnc \ 
Reali . 

Renate ò barbari 
La crudeltà 



F 



Non 
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Non vccidete 
Il veJto.Ré» 
Volgete in mè - ' r < 
La ferità >.ìi, ^ . 

frenate , &Cv 
&»/.Sedi Crefo tiranno 

S* a ^i ornai italfaft» 
Cin^^oPbrafpejlcririe. 
^r.Ah nò Solone. 

Sol.Tolìo m . 

Stringi Jo Scettro . 
*^ Lo icctttoV 



«.fi tardì* , 

*'*Ah troppo ingiufto •< v / 

£ il mioregnar4#/,rifoiui. 
**r.Misero..,. 

fi penfi ancora 

ftr.Fermateui , ferina tre-- T 
al pondo de Mfpp^ro 

Ecco promala Mano.. . ..." ■:/. , 'v, 

( v ' ua Crcfo listano.] 

. ... e; ■ i 

S C È N A XVIIL 

Urbace tenendo d yfuafor^a^oricUd 
pAnlà&tdfio, e poi Cresé colfetro 
Jg**do difendendo^ 4* i ne* k 
ma, e sudati * 

TJ^Tfidb a raodi/fcrro 

1 pimefpófxfàrai 
^".Pmchiuderò demro l'AUOTai rai. 
«fr* e non potni il mio braccio. ' 



Viri- 



DiiJitizSd 
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vincer l'irerubelle 
$*/,T)eponi il Ferro- Atb.lm fio lei vinta. 

Cri. (òStclk! ) 

F #r .Sì cedi il Terrò 

Gli toglisi a SftdM. 
Cre. Ah barbaro Ferafpe 

Vfurpià vn tempo iftetfo 

El'Itnpero,ela vita. 
Ttr Tiì'l mio morir tentali i . 
Cu. Menti- ytr.Gelfo fellone 

PalesòltuodcUtco, 
Crf.Venga colui. 

SCENA XIX, 

Emirena, Leno? tfudetti. 

Tm. Qlgnor fe pur pietare 

v5 Alberga in te,chede l'Imptr fei do 
Protrata à lè tue piante (gno 
Chiedo perdon.rendo Io Scettro,e'l Regno 

y*r.Donna mertan tuoi falli 
I fulmini del Cielo 

Le n (Mormora foura me di morte il telo.) 

SCENA XX. 



■ 

Ce I/o tondotto da foldathe fudetu 

OTù che vieni 
Reo d'incerto delitto 



Crt 



nfponiil vero,ò qui cadrai trafitto . 
Ge/.Dirò fenza mentir «che già di morte 
Le minacele non temo» 
A trucidar Ferafpe . 
Per comando di Crefo 

Li 



1 
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Là da la Perfìa io venni . 
F#r.[T>ei che fento ! Cr#. (Ch*a (colto! 
Fer.CrefofepoltaèinLete .* i 

L'acufcdi tua colpa j e l'innocenza ■ * 

Ti riconcilia al Trono 

Prendi.C/# ^ lo Sttttr$ t Sol.vuoVimfUìrtè 
Sii. Che fai . Per. Son'io Monarca, e retta 

A me difpor del Regno . 

Abbraccia Do r idea 
>r*.Ella è di me.Conforte/4 il med-di Sci. 
F*r.Vbbidifcial tuo Rè. *.Mio Crcfo. A.(ò 
Cre. Se l'Impero, e la fposa - (forte!) 
f erafpe hora è tuo dono 

oggi cotti pagno al Trono « 
fer.E tunedrai tuo Sire 1 
Vattene gli dirai, che delfuo Marte 
Contro gl*empiti odili f 
S'arma Lidia guertier a» 
Cre. E la del Tigri 
e A la nemica arena i 

L'adorato Tuo ben fegua È mircna ì d ' J 
Em. Son lieta • . , • ■ 
Gr/. So n pago 



à a* mi: baita così. 



• fi 1 1 1' - » t 



Em.Del Trono 

1 ' 1* 



Gel. Del Regno a "/r 



£w.Sepriua ( c i 
G#/.Sepriuo( ,aro 

à x. alme 11 goderò. ' "C J.:0 

Zffli.Quel volto ^fiSTESfc*^ 
Gel. Quel labro * Ww*Sfi 
Xm. Che fpecchio ^ty?**** 
GW.Che fabro ^tfiSA 
Z/w. D'affanni 
Gf/.D'inganni • 
à i.ognor'appari 
Ew,Son lieta. ois.l ! „ [ 

V fi n w e: 

3 fi n f\ c 3 O ; - 
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